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SARO 


MIRELLA 


POEMA di 


Raccomandata da tutti 1 Mealcl, 


Federico Mistral| | EE -— 


È La CHINA-LAROCHE, agzradovo= 
Traduzione di lissima al gusto, contiene tutti i 
principi delle, tro migliori specie 


MARIO CHINI di cinchona. È di molto superiore 


a tutti gli altri vini di cinchona, 


{n Minuto 
per la 
sostituzione 


E 


È: n na è FA coomapaata al tutte de 
"0°. diri io Con prefazione di P. E. Pa- {aitero, come li Tenico ed il ricos. 
70°: di risparmio il miglior SAPONE da teletta volini, il ritratto dell'Autore tituente peraccellenza noi cosi di: 


sul consumo del pneumatici squisitamente profumato e una statuetta di Mirella 3 DEBOLEZZA 


Rappresentanza: — ce QUATTRO LIRE. SPOSSAMENTO 
Ditta Secondo Prati, Milano > 35 api pense MANCANZA d'APPETITO 
—————————6———kI-- tr -111t—t@—@—@t1uc@-@@<=x@c*c--ums cl DISPEPSIA 
CONVALESCENZE, FEBBRI 


Vendosl In tutta lo principali Farmaole. 
Eaigere la Vera CHINA-LAROCHE. 

> perito 

COMAR « TARIGL 


E. 
MILANOVIA Bonenatto Marcello, 0 


CURA IMMEDIATA 


GOTTA, REUMATISMO 


“Bellezza del Viso 


coLt'uso DEI 


Latte antefelico o Latte Candès 


Juesto preparato, la cui scoperta rimonta all'anno 184 deve infatti le sue proprietà cosmetiche 
TO e e O N i pento elicne proper 
aloni rigorosamente fisse e la cui aribne non sorpassa gli strati superficiali della cute. 

Ti 1atta AvTEmLICO »'implega in lozioni a dose benigna o a dose stimolante, secondo le altera» 
18 DOSE BENIGNA 
Impiegato con questa dose, vale a dire milsto siggini, macchieche risiedono sont 


ioli A (-) bal Ke | 
Per Famiglie, Bar e Hotels. Sem crttto | 
Qaffè Tostato nl Kg. da L. 4.50 a L. 5.50, — Puoohi Pontall am: | 
che assortiti di almeno 5° Kg. a domiefito, — Importo antio!. | 


NEVRALGIE, EMICRANIA 


D' BE 


RT Ar ia Lit alia tra ateo pato è în assegno. — Reguio.a chi orli pot be 3% = lmpor. | 
ta più dona e la più utile delle acque da toletta, | l'epidermide che le ricopre, ‘azione diretta. — Toirefazione propria. — ALBERO IKO- | 


VERSI - Via Zamboni, Ì, Bologna. = Telef. 411, | 


Se volete chiamare perfetta la vostra automobile, se vo- Dunlo 
lete viaggiare con sicurezza, adottate sempre î Pneumatici 
Viaggiando la combinazione ideale e raccomandabile è: 


Alle Ruote Anteriori - ferie scorreate 


e durata. 


Alle Ruote Posteriori - {ni osi în | 


le coperture d’auto. 


Una copertura antidirapant cuoio di scorta in caso di pioggia. 


Così preparato fautotmebilista può essere sicuro di viaggiare 
senza incidenti e senza noie! 


Esso mautiené liberi pori; — depara, dà ang’ è ecco sotto quale szione più o mienò”stim 
inforza. insesibilmente i mascoli. del viso,: lante, ma giammai pericolosa, ealidi e lenti 

scongiurando cin questa 

‘guisa, ritardatido o ‘scan- 
collaudo le grinze; —dis. 
ttugge le bolle c.i bitorzi 
senza rimandarli indentto, 
perchè talum fa venire‘ine 
imazi quelle che le pelle 
ténova in. germe; — dis: 
sipa l'abbrutiamento, È 
rosseri, le macchie dopo 
il raiuolo, leeflorescenze, 
le screpolature, le, rugo- 


per dar luogdad un colore 
piccante di freschezza, 

« Sono 
queste lozioîi, 
to un dotto medico, > 
sopraggiunge un bracio- 
fe ed tn vivo senso di 
teusione, accompagnato 
da una leggera tumescen- 


‘ROSSORI. LENTIGGINI 
BITORZI, MACCHIE ROSSE ,, 


opera tia disquamazione 


le; — combinato con una ; 
gliene, 
la 


‘ua interna, ridona il co: 
lor naturale ni vini tuber- 
colosi; — previene gene- 
ralmente negli aduli (di cad nei bambini è 
negli adolescenti) la riproduzione delle lentig- 
gini e macchie di rossore, che toglio via ado- 
Perato în dose stimolante; — infine, ritorna e 
conserva la cure liscia, ferma e chiara. 


inte (sempre senza pericolo, ripetiamo) è 
la sua efficacia è sovrani 
i sono le propietà 
mate da osservazioni me 
4.0: DOSR STIMOLANTE. più che ventenne esperienza, — che hanno diffuso 
Itpiegato in questa dose, vale. a dire allo per tutta quanta la terra l'uso del LATTE AxrerELICO 
stato puro, 0 mismo gon ona eguale quarcità di contra le alterazioni accidentali della cure del viso 
acqua” (conforme la delicuesza dell'epidermide), e per la conservazione della purema e incidità 
il tara avreritico distrugge le efelidi e le len- della carnagi 


MODO DI SUA SECONDO I CASI 
iti la boccetta fintunto che il liquido abbia preso una 
inte quanto ne paò contenere un cocchinino da ca 

ua contro il rossore 0 per i visi tubercolosi; 1. 
bbruniniento, le eMorescenze, le screpolature e le 


giomi a Stia 
‘ione ©e gli efett benci 
jopri allo stato puro, unendosi 
ja cura dî ungersi con delicatezza, 


THE DUNLOP PNEUMATIC TYRE Co. (Cont.) Ltd. 


BEDA FERNET-BRANCA 


GRAZIA DELEDDA|| = SPECIALITÀ DEI FRATELLI BRANCA DI MILANO 


drammain 5 atti di Augusto Strindberg. TETTE 
0, { f Traduz, dallo svedese di Astrid Almfeld è 
tiscro: Maestro Olof, mimi | cui arroariaveni 


"Pre Lire. 
Dirigere commissioni e vaglia oi Fratelli Treves, editori, in Mélono, via Palirmo, 12. 


tre volte sì massimo in uh giomo, 
idermide assumera gradatamente due stati diversi, ma senza nessuna gravi 
Lì una rinta cerlerognola 0 si disseccherà, Ottenuto questo res 

ongendo pero tre quarti d'acqua. L'epidermide dopo 10 a 15 giorni di cura 
Sita fiore bianca libera dalle macchie che l'imbrotrivano, 


È uncito: 


— I soli ed esclusivi proprietari del segreto dî fabbricazione — 
È Sa Ar 

Amaro tonico — corroborante — aperitivo — digestivo 
Guardarsi dalle contraffazioni —>t9<— Esigere la bottiglia d'origine. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano. 
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i forti turchi: Una squadriglia di torpe 
sottomarini; La squadra naviga verso 


diosa cerimonia dell’inaugurazione (5 dis.); la NA 
andiere e la folla dalla 

Il bandito Bonnot vivo e morto (2 dis 
i, ri i FERDIN. 


ecclesiastiche (2 dis.); Le 


Vel testo: Gli Asca rdi 


Prosunta N. 1884 
del sig. Vittorio Paparella di Graz. 


NERO, (2 pezzi). 


BIANCO. (6 pezzi), 


Il Bianco, col tratto, dà se. in. in tre mosse. 

Problema N. 1835 del sig. 

Pittsburgh Gazette Times 

Biaxco :-R g8. D ho, T D5. 17. 

15 (8). 

Reò. D b6. Te2. g2. A es. 16. C b3. h8. 
P. c6. c7. dd. g7. h7. (18). 

Il Bianco, col tratto, dà se, m. in due mosse. 


Problema N. 1886 del Sig. 


Westbury. 
imo Pramio, 


Aas. h2, C bd, 


Nero 


Marin di Barcellona. 


Branco: Rab. Dal. A dl. h8. Pa7. ch. 42. (7). 

Nero: R a8. T bl. Ac]. Ch. Pa. bd, bhò. 
d6. (8). 

Il Bianco, col tratto, dà se. m. in tre mosse. 


Problema N. 1837 del sig. J. Paluzie. 


Bianco: Rag. Dg7. T'b8. d2. A b2. € 
Pes, h6. 
Neko: Rh1. A b6, g6. Cf5. Pa7. dd, ed. h8. 
h7. (9). 


Il Bianco, col tratto, dà se. m. in due mosse. 


problema N. 182, del sig. Browne, il 
nea mento notato in d& devo ‘es- 
©5. 


Dirigere le domande alla Sezione Scacchi- 
stica dell'Illustrazione Italiana, in Milano, 


con L'IDROLITINA 
LITIOSA 


effervescento e grata al palato 


sl prepara un'acqua 
SPECIALE varamente 


us Ottima per $ predisposti all'artritismo 
e all'uricemia. Dott. A. DE CAROLIS. 


LIRE UNA ogni scatola per IO litri 
cav. A. GAZZONI « C., Bologna 


ACQUE ePOLVERI —, 


VICHY_DUPRE 


BOLOGNA 


LE PIU RINOMATE ED EFFIC 


} SEGUENDO LA F LOTTA NEL MAR EGEO. La nave SETE 
| il porto di Kum-Kalé all'imbocco dei Dardanelli; La squadra in assetto di combattimento; 

diviere d'alto mare; Torpediniere che si riforniscono 
i Dardanelli; La “Vittorio Emauuele,, dà il segnale 


Tacchi di gomma 


Il marchio di tabbrica 


“WOOD-MILNE,, SPEGIAL 


impresso su ogni tacco di gomma, è garanzia 
della ECCELLENTE QUALITÀ, MAS- 
SIMA DURATA e MINIMA SPESA. 


Dirra WOOD-MILNE Co. 


Via Castel'o. 1 (Piazza Carmine) M/LANO 


Per uomo L. 1,50 al paio - Per donna L. 1,25 al paio 


Sclarada. 
FRA 


raimo. 
Nella fiorita pietra e verde sasso 
là, passeggier nell'ora stanca appoggia 
su me la tua persona e ferma îl passo: 
pensa alla vita ch'ospital t'alloggia. 
Della Chiesa lo bronzo, verso sera, 
invella verrà diro al tuo riposo, 
e l'acqua cermogliante a primavera 
susurrerà Îl tuo sogno doloroso, 


seconpo; * 
Colla mente distesa, sssai lontano, 
quello che udisti ne l'età bambina 
ivi evocarti sul fiorito piano 
Ja voce bella, forse più vicina; 
quel suon che ai mesti lari triste efonde 
per l'esule in dolor carezza o bacio, 
delle mura native e proprie sponde. 
dolce verrà senz'ombra di mendacio, 


nr 
Fiore, bel fiore d'una terra santa, 
che fra le zolle sue Betlèm rinserra, 
perchè talvolta mascolina pianta 
tu mi portasti della pase in terra? 
Perchè, come fanciulla o pia puledra 
il caro senso d'esile languore 
tu non attacchi al par di visco o d’èdra, 
e qua, nel mondo, tu non chiami amore 


Carlo Galeno Costi. 


D 


Società Anonima E. BIANCH 


Oli di pura Oliva e 


Esportazione Mondiale, 
P. SASSO EFIGLI - ONEGLIA. 


——————_—_—_m—________________—_t——t b 


Cambio di consonante. 
VERSO IL MISTERO! 


1) Nell’un, fanciulla, fiso ti riguardo, 
e temo; e spero i sogni miei più dolci ; 
quando son solo, privo del tuo sguardo, 
domando a me: “Perchè, perchè mi molci?, 

Orfano sono de l'età ferita. 
senza affezion, sorrisi e lai di madre; 
sei sola tu; tu sola }a mia vita 
accesa dalle tue perle più ladre! 

Ma che il meschin secondo tu derida, 
questo mi cruccia e mi tormenta tanto : 
è se pur sempre p'ù tu mi conquida 
ognor gioisco al soffio del mio pianto! 

2) Io, da quel dì che tua « « + « » soffersi, 
Sento un misto di forte e di piccino, 
come quando rimiro i flutti tersi 
del grande mare nel mister divino. 

+++» mi fu, come una doccia ignota : 
era carezza, lacrima, sospiro, 
era il foco di te, che sulla vuota 
anima mia resuscitò ’1 respiro! 

Il tuò pensier « « +» + darammi forse, 
demente mi farà, spirto ‘negletto : 
chè pel tuo amore l'anìma mi morse 
tutto quello che tieni di più eletto ! 

amo, + «# * «, qual madre appo la culla, 
dimmi se ancor mi pensi e se mi chiami; 
se l'occhio mio ti brucia 0 ti trastulla : 
dimmi, dimmi tesor, se ancora m'ami! 


Carlo Galeno Costi. 


CARDIACI! 


perenne dell'organismo 1 Do- 
mandate opuscolo gratia allo Stabilimento Farmaceutioo 
INSELVINI, BESANA, ROSA è C., via Larga, 28 - MILANO. 


Inversione di frase. 
OREPUSCOLI. 

Sono bagliori pèrlei, 
S rivi cintille, 
Che a ghirigori spiovono 
Dal cielo a mille, a mille; 
Sono vapori eterei 
Languenti a poco, a poco 
Nel sol parad 
Nell'oceàn di fuoco! 

Oh! Come appar del palpito 
La fiamma ora frenata! 
Come del cuor la mistica 
Vaghezza è addormentata ! 
Sono sfogliati petali, 

Sono vizziti fiori 
Al sogno degli estatici 
Crepuscolari amori ! 

Carlo Galeno Costi. 


5° Le Caricature di Biagio 
si trovano în quarta pagina della coperta. 


I — Milano, Viale Abruzzi, 16. 


RE D'ITALIA 


Oli Sasso Medicinali. 


“Vittorio Emanuele., apre il fuoco contro 
La divisione “Garibaldi,, ricev. 

‘esso le corazzate; Navi destinate al taglio dei 
di aprire il fuoco. 


| LLOYD SABAUDO 


Da GENOVA 


00 rinomati favoriti transatlantici di grau lusso 
TOMASO DI SAVOIA 


Per NEW YORK 


da GENOVA - NAPOLI - PALERMO quin- 


BS Tutti vapori della FIotta ausiliaria della 


Direzione Generale: GEMOVA, Piazza S, Siro, 10. 
une —  —_—_—_u 
TC, 


l'ordine di battere 


Cavi 


DI PROSSIMA PUBBLIC, 


i 


NOMADI 


nuovi racconti di mare di 


Guido MILANESI 


capitano di vascello, Lire 3,50. 


DELLO, STESSO. AUTORE! 


THALATTA, racconti e ri 


di mare... 


Incastro col ‘ centro,, anagrammato. 


To più non spero. — Scempia la ragione 
or ha cessato al m'o cervello nita, 
e all'anima domata una, tenzone 
quest'avanzo incrudisce della vita. 
Ogni fremente, giovanil baldanza 
contro il mio cor; torthato otmai macigno, 
spezzarsi vien; — l'amabile fragranza 
d'una rosa è per me come un sogghigno. 
Quell’Angelo custode che vicino 
al destro fianco mi si avea postato, 
per incuorarmi nel fatal cammino, 
è adesso anch’ ei del pianto mio pregoato. 
Non hayvi sol, non havvi alcuna stella 
che venga ad indorar la mia stanzetta, 
compagna solo in quella lotta fella 
che spense a me Ja gioventù negletta! 
Senza parenti, privo_d'amicizie, 
del lati preso tra la breccia infame; 
tutte gettai nel nulla le dovizie, 
sfogando in donne e in ginochi le mie br 
Ogni senso gentile 'in me si tacque 
@ centro gl' occhi d'inconsulta fiamma, 
or che la bruta fibra vinta giacque, 
conscî non furon de l'amor di mamma 
E dell’altro che nobile sublima; 
mentr’alzo al Cielo mesta una preghiera, 
chi sente pièta, la strozzata rima 
d'un tutto accolga all'ultima sua sera!... 


Carlo Galeno Co 


SCIARADA ALTERNA : 
FA-N-01- ULLA. 
INTARSIO: 
ALTARE-LETTO AL-LET-TA-T0- 


Bes- Por quanto riguarda i giuochi, escetto per gli scacc! 
rivolgersi a CORDELIA, Via Mario Pagano, 65. 


| Cicii migliori sono i BIANCHI con gomme PIRELLI 


—____ __—_—_—_—_—_= 


in 13 giorni al BRASILE 
in 1533 al PLATA 


PRINCIPE DI UDINE 
SERVIZIO e CUCINA HORS LIGNE 


dicinalmente coi celebri transatlantici 


REGINA D'ITALIA 
PRINCIPE DI PIEMON' 


Marina — Telegrafo Marconi — Doppia macchina. 


Così, la vita l..nxs i Flavia Steno. 
UNA LIRA; 


Vaglia agli editori Fratelli Tr.ves; Milan 
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# CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE «x H 


| La telefonia senza fili. - Navi dell’oggi è dell'avvenire, - Botulismo e botulino, 


Dottor Cisalpino 


rica settentrionale e il cotone, - Lo insidie delle primule. 


La telefonia senza fili 


— Marconi e Masorana — 


I recenti gravi disastri marittimi che hanno 
conturbato in guisa così profonda lo spirito 
pubblico, minacciando di rallentare quella 
facilità ai viaggi transatlantici che forma una 
delle più belle caratteristiche della nostra ci- 
viltà, hanno rimesso in campo il problema 
della telefonia senza fili. 

Il telegrafo Marconi ha reso e rende dei 
servigi, ma quanti più ne renderebbe un si- 
stema semplice di telefonia marina! Orbene 
si può pensare senza timore di iperboli tronfie 
che la telefonia senza fili è un problema ri- 
solto non solamente nei laboratorii; tanto ri- 
solto che fa specie non sia ancora definiti- 
vamente adottato questo metodo nella pratica. 

I primi tentativi di telefonia senza fili si 
devono a Preece (1892), il quale potè sta- 
bilire una comunicazione dall'una all'altra 
riva del canale di Bristol, a distanza di cin- 
que chilome I risultati furono sufficiente- 
mente buoni, ma pochi diedero peso a ciò 
che parve una semplice esperienza scientifica. 

Nel 900 si eseguiva un tentativo più cla- 
moroso di telefonia senza fili tra la costa Ir- 
landese e l'isola di Rathlin per opera di G 
vey e il risultato fu che a distanza di dodici 
chilometri era possibili no conversare, tra- 
smettendosi con assoluta nettezza i suoni. 

Più tardi venivano utilizzate le onde her- 
ziane per queste comunicazioni telefoniche 
da Poulsen, e i successi ‘ottenuti spingevano 
a prove analoghe Ruhmer, Ferrié e lo stesso 
Marconi. Ma il metodo che ha dato i risultati 
migliori è quello dell'italiano Majorana, me- 
diante il quale è oggi possibile conversare a 
quattrocentoventi chilometri di distanza: e il 
metodo pare così buono che si parla con in- 
sistenza della sua adozione a bordo nelle navi 
tedesche da guerra. 

Tutti i metodi esperimentati hanno alcuni 
punti fondamentali di uniformità. Ogni po- 
sto telefonico è trasmettitore e ricevitore e 
possiede un apparecchio di emissione e uno 
di recezione. L'antenna non diversifica da 
quella della telegrafia senza fili. 

La diversità tra telegrafia e telefonia sta 
fondamentalmente ‘in ciò, che nella telefonia 
senza fili si inviano in maniera continua delle 
onde a lunghezza costante, mentre in tele- 
grafia si inviano onde e flussi di potenza va- 
riabile. Le prove pratiche si vanno facendo 
oramai su tutte le grandi navi da guerra, e tra 
breve senza dubbio i viaggi marittimi offri- 
ranno questo altro grande mezzo di difesa : la 
possibilità di inviare la propria voce dal cuore 
dell'Oceano. 


Le navi dell'oggi e dell'avvenire. 


Dove si arresteranno le navi dell'avvenire ? 
Sarà l’uomo così incontentabile da, sorpas- 
sare ogni fant: e costrurre delle vere isole 
galleggianti, destinate forse ad abitazione per- 
manente per coloro che amano vivere in con- 
templazione dell'oceano e conversare colle 
onde? Forse domani la formola: vivere ron 
necesse, navigare mecesse, avrà trovato la 
sua realizzazione nelle città naviganti desti- 
nate non più al viaggio, ma davvero all’e: 
stenza permanente? 

Lo fa credere quanto si va preparando nel- 
l'avvenire della tecnica navale. Nel dicem- 
bre 910 veniva varato l’O/ympic, le cui dimen- 
sioni ciclopiche meravigliavano il mondo: 
oggi siamo già oltre e gli insuccessi del 77- 
fanic non iscoraggiano punto i costruttori. 

La Cunard Line ha comandato ai cantieri 
John Brown a Clydenlank e alla casa Swan, 
Hunter e Richardson un piroscafo di 58 000 
tonnellate, capace di filare 23 nodi e del va- 
lore di ‘55 milioni di lire! Il nuovo piroscafo 


conterrà 650 passeggieri di 1." classe, 740 di 2 
e 2400 di 3., oltre a 1000 persone equi- 
paggio! E la corsa non si arresta. L'Hamburg 
Amerika Linie vuol battere il record, ed ha 
ordinato ed iniziato la costruzione di un im- 
menso piroscafo lungo 268 m., largo 30, ca- 
pace 59 000 tonnellate. Il ponte di comando 
si troverà a 24 m. sul mare; le ciminiere sa- 
ranno alte 58 m., e il prezzo si aggirerà sui 
68 milioni. Anzi la gara non è più nella ve- 
locità, ma nella immensità. Correre molto è 
bello ma costoso: pottar molta roba e molta 
gente è altrettanto bello e più utile, ed ecco 
le compagnie gettarsi per questa via, Sin 
dove si giungerà? Forse a fornire più im- 
mani prede all'Oceano? 


Botulismo e botulino. 


A Berlino il pubblico si è preso, una paura 
di prim no ordine per il bacillo botulino 
che si diceva aver mandato filati al creatore 
nta poveracci: e i più timorosi hanno 
gridato contro i medici i quali col termine 
di « botulismo » avrebbero coperto del colera 
di buona qualità. Ma i berlinesi non cono- 
scono la batteriologia, poichè altrimenti ri- 
corderebbero una serie ben lunga di crimini 
collettivi attribuibili al bacillo botulino. 

La sua scoperta non data all'incirca se non 
da tre lustri, e si deve ad uno studio dil 
gente del belga Van Hermengen, Prima della 
scoperta del germe il termine botulismo era 
usato con una certa latitudine in medicina e 
lo doperava un po'in tutt'i casi nei quali 
era in giuoco una infezione od una into: 
cazione data da alimenti. La osservazione di 
n Hermengen, la quale condu: alla co- 
cenza del bacillo botulino, avvenne in ci 
ordano l'avvelenamento di 
bato l'opinione 


n 
costanze che 
Berlino il quale ha tanto contu 
pubblica. Si trattava di una comitiva che aveva 


consumato dei prosciutti tenuti in barile in 
salamoia. Alcuni dei commensali poche ore 
dopo aver mangiato, furono presi da dolori 
violenti, con turbe nervose pronunciatis: 
con fenomeni gastrici intensi, e qua 
i colpiti finirono col morire. 

Van Hermengen potè isolare dai 
incriminati un germe assai tipico, che cresce 
in assenza di aria, e che è capace di elabo- 
rare un veleno attivissimo il quale manifesta 
la sua azione specialmente sul sistema ner- 
voso centrale, Il germe per sè stesso, anche s 
introdotto nell'organismo non manifesta azioni 
tossiche, ma queste sono esclu mente do- 
vute ai veleni elaborati dal germe quando 

o cresce in adatto terreno. I fenomeni 
i non si osservano soltanto nell’ucmo, 
ma possono riprodursi a volontà nei labora- 
tori servendosi delle scimie inferiori. 

Dopo la osservazione di Van Hermengen 
(che permetteva di stabilire il gruppo deg] 
avvelenamenti alimentari dati dal bacillo b: 
tulino), il germe incriminato è comparso p 
di una volta sulla scena del mondo, e più 
una volta si sono avuti per cagion sua degli 
avvelenamenti collettivi accompagnati daun 
numero considerevole di morti. Poc! 
anni sono ad esempio, in un istituto educa- 
tivo ad Amburgo in seguito al consumo ab- 
bondante di una insalata di patate, bene oliata 
e preparata da due giorni, si è avuta una 
dozzina di morti: l'esame delle patate incri- 
minate dimostrò in esse, sotto allo strato di 
olio, la presenza del bacillo botulino. 

La recente epidemia di Berlino colle sue 
60 vittime sarebbe stata però la più clamo- 
rosa, e segnerebbe il record nelle malefatte 


del triste e fortunatamente raro germe, se | 


non fossero sorti dubbii molto gravi e fon- 
dati che inv 
tulino non 
cool metilico. 


ce di un misfatto del bacillo bo- . 
trattasse di un crimine dell’al- | 


I destini dell’Africa settentrionale 
e il cotone. 


ini che attendono l'Africa 


I des 


nale, si mostrano ogni giorno più, in una luce 
migliore. Oggi è la volta del cotone e del- 
l'avvenire della coltura cotoniera africana. 

ne del 


Il mercato generale della produ 
cotone è rappresentato dagli Stati Uni 
lamente nei rapporti coll’Europa si può af- 
fermare che di 2500 000 tonnellate di. co- 
tone greggio necessario agli stabilimenti eu- 
ropei di filatura, il 76°/ (1 900 000 tonnellate) 
proviene dall'America. ‘Ne. è derivata una 
grave schiavitù economica dipendente dalle 
oscillazioni dei raccolti americani (oscilla- 
zioni gravi poichè ad esempio nel 1909 il 
raccolto era di 2279 000 tonnellate e nel 1911 
di 3300000! con modificazioni di zzo da 
130 a 180, e poi di nuovo a 120 franchi il quin- 
tale!) e dalle artifiziose speculazioni che g 
americani detentori della produzione 
tano con estrema frequenza ed intensità. 

A poco a poco i paesi europei hanno ce 
cato di creare mercati più sicuri e più pro: 
simi, e van trovando nelle loro colonie afr 
cane zone molto bene adatte a questo scopo: 
L'esempio offerto dall’Algeria è così eloquente 
che non è lecito avere apprensioni per que- 
sto avvenire delle colonie dell'Africa setten- 
trionale. 

Ma vi ha di meglio: non solamente l'Africa 
settentrionale diventerà: in breve periodo di 
tempo un grande mercato agricolo cotoniero; 
ma offrirà il miglior cotone al commerci 
cotone che per le sue intrinseche: qualità 
manterrà prezzi ben più elevati del cotone 
americano, e non potrà temere le scoss 
turbatrici dei mercati degli Stati Uniti. 

Il 1911 ha offerto già un buon esempio al 
riguardo. Al mercato dell’ Havre, mentre per 
il grande raccolto 1911 i cotoni americani 
preci itavano da 160 a 118 lire (un ribasso 
quindi del 25 °/), i cotoni egiziani resistevano 
z prezzi tra 290 e 255 con ribassi di appena 
l11%/0. 

Quindi nell'Africa settentrionale non si pre- 
para soltanto un grande calmiere per le brame 
e le follie dei cotonieri yankees, ma si pre- 
para un cotone assai migliore per i nostri in- 
dumenti. 


Le insidie delle primule. 


I fiori dimostrano una sapienza nelle insidie 
che l’uomo a stento saprebbe imitare: i co- 
lori vivaci delle corolle, il profumo dei calici 
floreali non sono in ultima analisi se non 
altrettante manifestazioni di queste eterne in- 
sidie della natura. 

Ma talune ci interessano più da vicino, non 
fosse altro se non per questo che le. vittime 
immediate siamo noi stessi: e per questo da 
secoli rimproveriamo la rosa di armarsi di 
spine. (e siamo così poco saggi da non ralle- 
grarci che le spine siano poste sulla rosa in- 
vece che su un qualsiasi stupido arbusto), e 
malediciamo all’ortica la quale, poveretta, non 
domanda se non un po'di rispetto tattile, 
Tratto tratto ‘alle antiche notissime insidie, 
altre ignorate prima, o appena sospettate, si 
aggiungono. Una delle più recenti è quella 
che spetta ‘alle primule, accusate — bene a 
ragione — di cagionare una noiosa infiam- 
mazione cutanea, sulla reale natura della 
quale, soltanto in questi ultimi tempi si è por- 
tata la luce, 

É curioso: l’uomo da secoli maneggia le 
primule, non fosse. altro. per diletto di co- 
gliere questi primi segni floreali della pri- 
mavera, e da secoli deve aver sofferto,di der: 
miti da primule: eppure solamente ora si è 
accorto che questi fiori modesti irritano la 
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pelle. Non faccia meraviglia: durante centi- 
naia di secoli le mele e le pere sono cadute 
sul naso di coloro che si raccoglievano sotto 
gli alberi e nessuno si era mai accorto di 
questo fenomeno persistente che le pere ca- 
devano al suolo invece di proiettarsi nello 
spazio E soltanto Newton.... ma lasciamo la 

ressione sulla gravità dei corpi e torniamo 

Ile primule. 

Sepa specie che possono dare delle dermatiti 
sono varie: la primula siens che è larga- 
mente coltivata nei nostri giardini, la . orfo- 
nica, la p. cortusoides rappresentano le spe- 
cie incriminate. Queste primule portano sulle 
foglie, sui peduncoli, sulle stipule e sui pe- 
dicelli dei peli provvisti di ghiandole basali, 
capaci di segregare un liquido irritante, pro- 

rio con un dispositivo analogo a quello del- 
’ortica. 

Vi è una differenza: il liquido eliminato 
dalle ortiche è così: fortemente irritante che 
tutti gli individui reagiscono vivacemente al 
contatto degli organi pelosi; invece per le 
primule occorre una certa. predisposizione 
dell'individuo, senza della quale la dermite 
non si manifesta. Se la predisposizione esi- 
ste, il contatto coi peli delle foglie o delle 
stipule, è sufficiente per cagionare un arros- 
samento vivace della pelle, con piccoli ri- 
lievi della superficie; e le mani, i polsi, la 
faccia possono e: interessati. 

Qualche volta l'individuo non riesce a ren- 
dersi ragione della dermite che mette in 
conto di cause immaginarie, altre volte col 
pisce giusto accusando le primule, La der- 
mite primulare pare assai meno infrequente 
di quanto a lume di naso non si possa cre- 
dere, ed in Francia si sono descritti mn igliaia 
di casi, in verità più noiosi che gravi, i quali 
non impediscono is vita e l'amore per le pri- 
mule da giardino. 

Del resto per coloro che si scoprono recet- 
tivi ‘alla. dermite, la profilassi esiste: non 
toccare gli steli e le fo; se non quando la 
mano è coperta dai guanti. 


Il Dottor Cisalpino. 
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» Confessioni e Ricordi - XIX 


ci FERDINANDO MARTIN 


I 
D) 


D) 


i] 


GLI ASCARL. 


Una mattina del gennaio 1907 uscendo dalla 
Consulta ove ero stato a chiedere mi si eso- 


per l’Eritrea, e scendendo giù giù per 
via Nazionale, m'imbattei in un amico che 
fu più volte nei consigli della Corona. Ancor 
vivo e fresco ricorda anch'egli probabilmente 
la nostra peripatetica conversazione. 
vero — interrogò venendomi incon- 
tro — quello che si dice? 

— Cioè? 

— Che dell'Eritrea non vuoi più saperne? 

— Verissimo — risposi. — Presi impegno 
di rimanervi due anni, vi sono stato diec 
dieci anni sono un bel tratto della vita, e in 
Affrica, segnatamente per chi non è più un 
giovanotto, contano il doppio; poi, sarebbe 
davvero straordinario che un commissari 
decorato di un tale aggettivo, se ne fregiasse 
oltre un decennio. D'altra parte /urzctus sum 
officio meo. Mi fu data una colonia turbo- 
lenta, minacciata da assalti di nemici este- 
riori nza limitazione di confini e però 
continui contrasti con la Francia, con l' 
gitto, con l'Etiopia; la lascio chiusa in con- 
fini determinati, sicura, ordinata, tranquilla 
costava alla madrepatria diciassette milioni, 
ne .costa cinque: non c'era ombra di strade, 


ci si va in carrozza e in ferrovia. Mi ‘pare 
che! basti. 

— Tutte bellissime cose oggi — riprese 
l'amico — domani.... 

— Domani — interruppi — che cosa deve 
succedere ? 

— Senti, caro Martini — continuò — io 
spero, credo. che: l’Italia non farà mai la 
guerra. Contro chi? Ma se la facesse, il primo 


provvedimento da prendere’ sarebbe l’abban- 
donare la Colonia e venirsène con passo pii 
che ‘accelerato. 

— Perchè? 

— Perchè? Via, non lo domandi sul serio. 
Per non aver due guerre nel medesimo tempo, 
una qua, una là, Al primo colpo di cannone 
sparato da noi o contro di noi, forse gli in- 
digeni si ribellerebbero, di certo Menelic ci 
attatcherebbe, 

Perchè l’amico nel prevedere i funestissimi 
casi s'era lasciato andare a una tal quale con- 
zione, replicai con pacatezza ostentata: 

— Il giorno nel quale l’Italia faccia la guerra 
e debba perciò disporre di tutto il suo eser- 
cito, potrà chiamare dall’Eritrea gli ascari a 
montar la guardia al Ministero del Tesoro e 
alla! Caserma Cimarra. 

L'amico non degnò di proseguire il dibat- 
tito! Addio, mi disse — e col tono onde pro- 
nuniziò quella parola e con un’alzata di spalle, 
volle abbastanza chiaramente significare que- 
sto dilemma: o mi prendi a gabbo o sei pazzo 
da legare, Propendeva, credo, per la prima 
ipotesi. 

Il dialogo disteso in un quaderno d'appunti 
poche ore dopo è, posso dir, testuale. lo non 
voglio bensì \attribuirmi vanti che non me- 
rito, nè prendere atteggiamenti di profeta. 
Quegli ascari non'erano per me che una ima- 
gine: iperbolica espressione di confidenza, 
da contrapporsi alle jperboliche. sperpetue 
dell’interlocutorè; in. sostanza non volevo 
dire che questo: Se anche l’Italia sia condotta 
a combattere contre quella o quello de’ po- 
tentati europei, nulla avrà da temere nella 
sua e per la sua colonia; non sommosse delle 
popolazioni soggette, non assalti dell'impero 
etiopico. Profeta inconsapevole mi han fatto 
bensì gli avvenimenti: se gli ascari non ven- 
nero in Italia a custodirvi ministeri e caserme, 
la fortuna, questa volta sapiente, li lanciò a 
fornirci più sicura prova della loro saldezza a 
Sidi Said e a Tagiura; e intanto gli indigeni 
dell’Eritrea in contenta soggezione augurano 
alle nostre vittorie e l'Etiopia anzi che pre- 
parare contese, rinsalda l'amicizia. sua per 
l’Italia di cui conosce oramai la potenza e 
la forza, 


* 
Perchè ho raccontato l'aneddoto? Per di- 
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mostrare come durante più di venti anni gli 
Italiani — coloro perfino che ebbero parte nel 
governo della cosa pubblica — si sieno coc- 


ciutamente ostinati nella deliberata ignoranza | 


delle condizioni della lor. colonia prizzoge- 
nita : ignoranza che, se scusa è, scusa la me- 
raviglia che oggi si manifesta per le prove 
di fedeltà e di valore che gli ascari eritrei 
danno, di sè nella Tripolitania e nella Cire- 
naica, 

Oggi altre conversazioni succedono. Quante 
volte mi sono sentito dire ne’ giorni recenti 
in tono di stupefazione: 

— Per Bacco! come si battono bene i tuoi 
ascari. 

— In primo luogo gli ascari non sono miei; 
io non potei far altro che ammirarli e dimi- 
nuir loro la paga. Gli ascari sono dei tenenti 
e dei capitani che li comandarono, dei cento 


coraggio non ave ogno. Ma poi sono 
quelle le loro prime prove? Non combatte- 
rono forse con noi e per noi, dieci anni in 
cinquanta tra scaramucce e battaglie? 

— Sta bene: ma ora, maomettani contro 
maomettan 

— E in secondo luogo gli ascari non son 
tutti maomettani,.anzi cristiani la maggior 
parte. Ad ogni modo non stettero forse mao- 
mettani contro maomettani a Serobeti, a Agor- 
dat, a Cassala, a Tucruf? Dopo la infausta 
cessione di Cassala (io sono ancora a doman- 
darmi perchè la cedemmo) con quali forze 
il colonnello Parsons fronteggiò i Dervisci di 
Ahmed EI Fadil? Non certamente con truppe 
inglesi: ma con un battaglione di ascari ce- 
duto — ahimè! — anche quello da noi, nel 
quale i musulmani erano assai numerosi e con 
una tribù musulmana i Aroda— il cui capo, 
Mohamed, lasciò la vita in quel combatti- 
mento. Il Corano è una cosa e il Turco un'al- 
tra. C'è in Colo! una Califa, c'è un cu- 
gino di lei — Giafer-El-Morgani; ambedue 
discendono dalla figlia di Maometto, Fatima, 
ambedue han dato danaro per le famiglie 
dei nostri soldati e in questo caso dar da- 
naro equivale a combattere. Ma è naturale 
che di tutto ci si meravigli quando tutto che 
si riferisse all’Eritrea s'è voluto sino ad oggi 
ignorare, 

Quante volte s'è detto, s'è scritto, s'è stam- 
pato, — e oggi si pare quanto inutilmente — 
che l'abissino nasce soldato, che il sogno 
d'ogni adulto è possedere un fucile, il sogno 
d'ogni fanciullo portare sulla spalla seguendo 
il padre il fucile che al padre appartiene? 

« Un moschetto, un moschetto, datemi un 
moschetto !» Questa fu la preghiera ch'io udii 
suonarmi più calda e frequente all'orecchio, 
e che altrettanto frequente e calda suona oggi 
di certo all'orecchio del mio successore. Ri- 
cordo tra gli altri, un Bascia Gabriet, piccolo, 
magro, nervoso, vivacissimi occhi. Era stato 
cuoco dell’imperatore Johannes, che a ricom- 
pensarlo delle gastronomiche abilità gli con- 
ferì il titolo di Bascia. Il favore imperiale gli 
procacciò inimicizie ed invidie, a scampar dalle 
quali, morto Johannes, cercò rifugio nella 
nostra colonia, dove il Bascia cuoco di auguste 
cucine discese all’umile ufficio di piantone 
nel Commissariato del Mareb. Avevo spesso 
occasione di vederlo: e sempre che lo vedevo, 
la preghiera sua si ripeteva fervida, istant 
« Un moschetto, un moschetto, io sono Bas 
dovrei avere un moschetto ». Un giorno alla 
fine, non ricordo quale atto suo meritasse 


premio, gli concedei l'arme agognata; e se | 


prima non avevo visto occhi umani così an- 
siosamente implorare, vidi quel giorno in 
volto umano fiammeggiare gioia così fiera 
ch'io non dimenticherò mai quell’aspetto, Se 
gli avessi dato millè talleri, con divieto di 
comprarsi un fucile, il gaudio suo non sa- 
rebbe stato altrettale. 

Fu di lì a poco posto a capo di una pic- 
cola banda e mandato in regione pericolosa 
perchè di continuo percorsa da malfattori: e 
Gabriet vi si comportò da animoso, come se 
invece di aver maneggiato il berberi e pre- 
parato lo scirò per mense imperiali, avesse 
fatto il soldato tutta quanta la vita. 


* 

Soldati_eccellenti, per alcune qualità in- 
| comparabili. Del coraggio, ripeto, non ne par- 
liamo: la guerra è il lor naturale elemento e 
contro al nemico è nècessario talora raffre- 
nare l'impeto loro, trattenerne la foga. Gambe 
e polmoni meravigliosi e però meravigliose 
altrettanto la agilità e la resistente rapidità 
dei movimenti. Far trentacinque, quaranta 
chilometri al giorno durante due mesi (tanti 
ne fecero meco nelle mie lunghe escursioni) 
è cosa usuale; ma una volta un ufficiale di 
stanza a Rendacomo, il tenente Coradazzi, 
commise a due dei suoi ascari portare un 
plico urgentissimo a Massaua. Da Rendacomo 
a Massaua duecento chilometri. Era di marzo: 
partirono il martedì sera dopo il tramonto, 
arrivarono a Massaua all'alba del giovedì: 
duecento chilometri in trentasei ore senza 
riposo: e notiamo: avevano facoltà di conse- 
gnare ad altri il plico nella stazione di Arafali, 
ma poichè dovevano sbrigare qualche proprio 
affaruccio a Massaua, novanta chilometri più 
o meno non furono per loro una difficoltà e 
fecero allegramente anche quelli. 

Altro stupendo requisito, la sobrietà: dopo 
la più lunga delle camminate, arrivati alla 
tappa pigliano un po’ di farina e la intridono 
di acqua: divenuta pasta la stendono, vi cac- 
ciano nel mezzo un sasso rovente, fanno di 
tutto una palla, la voltano e rivoltano sulla 
brace affinchè cuocia 0 almeno abbrustolisca 
anche di fuori e metà di quella burgutta ba- 
sta al loro cibo di una giornata. Un po’ d’ac- 
qua di rado pulita, fatta scaturire scavando 
con le mani nell'alveo d'un torrente — e il 
banchetto è finito, 


* 

E le stupefazioni continuano. Mentre sto 
scrivendo, un giornale m'arriva e vi leggo 
questo telegramma da Tripoli: «Ho visitato 
i nostri ascari feriti nello scontro di ieri. Sem- 
brano gente che non abbia avuto niente; non 
un lamento, ma canti e inni di vittoria». Dio 
buono! Quante volte s'è detto, s'è scritto, s'è 
stampato che gli ascari, non perchè ascari, 
ma perchè; abissini, curano il dolore assai 
meno di noi, lo stesso a dimostrarlo narrai 
alcuni fatti la bellezza di venti anni sono. 
Giova a quanto sembra, il ripetere : ripetiamo. 

Un ascaro del treno durante una sosta ebbe 
dal mio muletto un morso in un dito che 
poco mancò non glielo staccasse di netto. Se 
lo fasciò, senza neanche fiatare ed io non 
sepp non parecchie ore dopo di quella 
ferita che pur doveva dargli lo spasimo. Uri’al- 
tra volta un altro muletto gli appiccicò tale 
un calcio nella testa che gli scaraventò lon- 
tano il farbusch e gli scuoiò il cranio; l’a- 
scaro prima di tutto raccattò il farbusch e 
lo pulì passandoci il gomito, poi s'asciugò”la 
ferita che grondava sangue, vi stese sopra 
una foglia di sicomoro e avanti come nulla 
fosse. Quest’altro aneddoto .è anche più si- 
gnificativo perchè dice insieme del corpo e 
dell'animo. Nel 1890 il generale Fara, allora 
capitano, ‘stando contro a Lig Ilma mandò 
una pattuglia di tre ascari verso Mai Daro. 
Sorpresi dalla banda nemica due furono uc- 
cisi; il terzo seguitando a tirare finchè gli 
rimase polvere e piombo, riuscì a salvarsi e 
tornò al campo, ma così sconciamente ferito 
che provatosi a bere, l’acqua per l’esofago bu- 
cato gli colò fuori sul petto. Oltre a questa 
aveva una ferita nell’osso mascellare e due 
| nel torace; la prima e più grave rimarginò 

presto, ma le altre domandavano tuttavia ri 
| medi e riposo, quando una bella mattina si 
| accorse che i compagni andavano contro Lig 
| Ilma; strappò le bende e li seguì. Il medico, 
| vedutolo, gli corse dietro, lo scongiurò a ri- 
| tornarsene avvertendolo che .in quello stato 
| sarebbe morto per via, che ora doveva sol- 
| tanto pensare a curarsi. Baden, rispose l': 
| scaro: dopo; andò combattè tornò e di là a 
| un mese — Dominus cum fortibus — era 
| 


interamente guarito, 


Altra e, grazie a Dio, ultima cagione di 
nt e ina cagione di 


Una bottiglia di acqua IP" | UGGI bevuta a digiuno 
preserva l’or- 


Einismodaa CALCOLOSI RENALE 


| Concessionario Esclusiva per ta vendita A. Birindelli - Roma. 
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SEGUENDO LA NOSTRA FLOTTA NEL MARE EGEO. 


(Fotografie cortesemente comunicateci dal sottotenente di vascello Rino Matteucci). 


18 aprile. — La squadra in assetto di combattimento: — «La piccola gala in testa d'albero» e la sfilata, davanti ai forti dei Dardanelli. 
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meraviglia la fedeltà degli ascari e la loro 
devozione all'Italia. 

Un popolo che colonizza dovrebbe aver 
qualche (Re nei portati dell’incivilimento ; 
ma non ci perdiamo in teoriche, raccontiamo 
piuttosto; e non le parole i fatti, ma i fatti 
illustrino le parole. 

Su le rive del Barca, riparato all'ombra 
delle palme 4472, dalle saette di un meriggio 
di aprile, parlavo con Mohamed Arei, il capo 
degli Ad Ali Bachit, bell'uomo di molto di- 
gnitosi portamento ed aspetto, temerario, an- 
che più che ardito, domatore di cavalli; e mi 
compiacevo nell'imparare da lui le vicissitu- 
dini della sua tribù. A un tratto, interrom- 
pendo la narrazione di non so quali angherie 
o sevizie patite in altri tempi, esclamò: Dio 
benedica voialtri Italiani. Noi siamo pur troppo 
incapaci di governarci da noi. Abbiamo avuto 
il governo degli Abissini, il governo degli 
Egiziani: ma solamente da che voi siete qui, 
i nostri armenti son nostri, la nostra dura è 
nostra, le nostre donne son nostre. 

Ancora: nel ’904 ricorrendo in un de’ nostri 
villaggi prossimo al. Mareb la festa di non 
so più qual santo, vi convennero donne d’ol- 
tre confine. Udita"una lor mesta cantilena 
volli saper che dicessero. Cantavano: 

«Voi dell'Eritrea avete lavorato e anche noi ab- 
biamo lavorato. 

«Voi mangiate quello che avete lavorato, ma a noi 
lo hanno portato via, 

«Voi siete ricchi: le vostre case sono piene di dura 

e di fa/, e noi abbiamo fame, 

«Voi lavorate per essere contenti, noi lavoriamo 
ma non c'è contentezza per noi ». 

Parole di pastore quelle, canti questi di 
donne: lasciamo parlare un eroe. 

Lig Fanta ai servizi di Ras Alula, fu in 
Asmara pietoso custode del colonnello Piano 
che, com'è noto, Alula vi teneva prigione. Sa- 
lito in seguito a più alto grado per il valore 
onde combattè contro i Dervisei a Cufit, Alula 
lo elesse capo di Adua ove era nato, e gli 
commise amministrare la giustizia in suo 
nome.e in sua vece: ufficio nel quale Fanta 
si dimostrò altrettanto savio quanto equo; e 
le sue sentenze si rammentano ancora in que’ 
paesi, esempi di sagacia e di rettitudine. 
Fedele al dover suo e al suo giuramento 
stette contro noi a Coatit; ma. nell'aprile 
del ’95 occupato dal generale Baratieri il Ti- 
gré settentrionale, egli sapendosi spettato 
di soverchia simpatia per gl'Italiani, risolvè 

rtamente affermarla; scioltosi da ogni ob- 
bligo verso gli antichi signori passò ai nostri 
servigi e tra le nostre file ripetè le prove di 
avvedutezza singolare e di coraggio mirabile 
a lui consuete nei combattimenti di Debra- 
Ailat, di Amba-Alagi, di Adua. Sperò Alula 
dopo quella vittoria riaverlo a sè; ma Fanta 
resistè. alle replicate e promesse e lusinghe e 
rimase con noi. Il generale Baldissera lo no- 
minò Degiac e gli dette il comando di cento. 
fucili. 

Arrivato nella Colonia ebbi subito a chia- 
marlo. Un gigante: alto più che un metro e 
ottanta centimetri, gli sfavillavano negli occhi 
tutte le energie, alle quali dovè d'essere ra- 
pidamente pervenuto da umile condizione ai 

#gradi più elevati nella gerarchia militare. Con 
ruvida schiettezza di parole cominciò a la- 
mentare il continuo mutarsi di commissari e 
di governatori: &a meglio significare le pro- 
prie doglianzé&le espresse con un apologo. 
«Un uomo, aveva una tromba cui attribuiva 
la facoltà di far ritirare le acque. Stava un 
giorno in mezzo ad un. torrente nel quale la 
fiumana andava sempré facendosi più violenta 
e più piena. Suonava, suonava, e le acque 
crescevano. Un altro uomo -dalla riva gli 
disse: Tu sprechi il fiato. Le onde che sen- 
tono la tua tromba sono già passate e quelle 
che scendono a sommergerti non la sentono 
ancora, E anch'io così: quelli coi quali mi 
sono messo d’accordo se ne vanno, quelli che 
vengono non mi conoscono e non li conosco ». 

L'argomento sul quale dovevo intrattenerlo 
era grave e titubavo in esporlo. Si trattava 
di questo: il generale Baldissera aveva asse- 
gnato a Fanta case e terre che già apparten- 
nero a un nemico di lui Degiac Metalcà, un 
sotto capo di Bata Agos, scampato nel Tigré 
vinta che fu la costui ribellione. Morto il 


Le VETTURE ITALA 


SU PNEUMATICI MICHELIN 


= SONO LE MIGLIORI 


fuoruscito i figli chiedevano il perdono e con- | neutrali, ciò che giustifica l'iniziativa presa dal Go- 


veniva accordarlo: ma il perdono implicava 
la restituzione degli averi. Con tutte le cau- 
tele, gli accorgimenti, le preparazioni di cui 
mi sentivo capace, arrivai finalmente a do- 
mandare a Fanta se perdono e restituzione 
gli dispiacessero ; mi rispose: « Quanti più 
rientrano tanto meglio è: quanti meno fuoru- 
s staranno di là dal confine, tanto sarà 
qui maggiore la pace. Se per ottenere questo, 
bisogna ch'io Hi le case e le terre le ripi- 
glino. A _me basta per vivere ciò che il go- 
verno mi dà e non cerco oltre». 

Ho detto distesamente di Fanta a persua- 
dere ch’ei non fu uomo volgare, anzi fra i 
più notevoli della sua razza. Orbene: egli 
vagheggiò per lunghi anni la speranza d’un 
sogno: la riconquista del Tigré per le nostre 
armi. Stava convincendosi non essere il suo 
altro che un sogno, quando d'improvviso e 
d'un tratto lo abbattè il ridestarsi di vecchi 
sopiti malori. Bastarono pochi mesi a far del 
gigante un invalido. Sentendosi inutile e re- 
pugnante a percepire stipendi che gli par- 
vero non più remunerazioni ma elemosine, 
chiese di andare a morire là dove era nato 
e dove morì poco dipoi. Nel congedarsi ebbe 
parole di increscioso affetto per tutti quanti 
conobbe nella Colonia; e sul punto di ab- 
bandonarla volto ad un ritratto di Re Vit- 
torio, esclamò: «O giovine re, Dio accresca 
la tua potenza e ti faccia felice; tu sei il re 
d'un popolo grande e buono che sa la carità 
e la giustizia ». 


Ho detto che i fatti illustrerebbero le pa- 
role; ho sbagliato: avrei dovuto dire che per 
le parole altrui, sarebbero superflue le mie. 
L'affermazione del pastore, la canzone delle 
donne, l’apostrofe del soldato dicono infatti, 
senza necessità di comenti, come e’perchè 
gli ascari prediligano l'Italia. 

Devoti con amorevolezza a qualsivoglia de' 
superiori che si dimostrò loro amorevole, in 
una recente sciagura mi commosse di tene- 
rezza ineffabile una lettera del capo de’ Me- 
haristi, Ali Mohamed, il quale da Tripoli mi 
mandava con memore ossequio, l'espressione 
di un affettuoso rammarico. A te, buon Ali 
Mohamed, ai tuoi compagni de’ quali molti 
conobbi e ricordo, il mio saluto e l'augurio 
la vittoria coroni sempre il valor vostro e vi 
faccia partecipi delle nuove glorie di questa 
Italia che amate. 


Ferpinanpo Mar 
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Le dichiarazioni di Sazonoff 
sull'azione. dell'Italia ai Dardanelli. 


Documento diploma 
chiarazioni fatte il 26 aprile davanti all: 
ministro degli esteri russo, Sazonofî, 
dell’Italia contro la Turchia ai Dardanelli e nell 

«Le nostre relazioni di amicizia con l'Italia 
hanno avuto nella visita di Racconigi una chiara 
espressione, continuano — ha detto Sazonoff — a 
consolidarsi e la loro saldezza è assicurata nel modo 

iore dalla identità di vedute dei due Governi 
circa la situazione balcanica, ndo l’Italia quanto 
noi favorevole alla evoluzione pacifica dei popoli 
balcanici. 
«Benchè gli elemeni 


ico importante sono le di- 
Du 


l'Italia si è imposta, las 
non provocherà un gen 
Il bombardamento dei Dardanelli 


mento non rappre- 
ta una smentita di questa limitazione, perchè la 


dopo l'occupa- 
ipelago Meridio- 
i te dal 
abili. L'ambasciatore 
tantinopoli ha fatto alla Poi li 
iarazioni in questo senso. Oggi si può gi 
nere che la libertà di nav one sarà ben presto 
ristabilita. 
«Gli ultimi avvenimenti hanno abbondantemente 
provato fino a qual punto la guerra italo-turca può 
facilmente compromettere gli interessi delle Potenze 


flotta italiana è ritornata in patr 
la nella 


verno russo presso le Potenze allo scopo di elabo- 
rare in comune cipii che possano servire di 
base ad una mec né. 

«Quantunque le risposte dei _ belligeranti siano 
così divergenti da escluderé“ogni possibilità di un 
risultato immediato, tuttavia il riconoscimento una- 
nime della utilità della mediazione, come pure gli 
avvenimenti degli scorsi giorni, danno la garanzia 
che lo scambio di vedute una volta iniziato non 
verrà cessato ». 

Quanto alla libertà navigazione attraverso gli 
stretti la Turchia non si era ancora decisa, a tutto 
il 30 aprile, ad attuarla. Malgrado le amichevoli 
proteste e sollecitazioni fattele dalle Potenze il 

unto di vista turco si è, che fino a quando la flotta 
italiana incrocierà nell'Arcipelago, la Turchia, per 
la difesa del suo territorio, non potrà ordinare la 
riapertura degli stretti. La nota verbale russa per 
l'apertura contiene un punto importante e cioè la 
domanda del risarcimento per danni ed interessi. 
La Turcl ostiene, al contrario, che i Dardanelli 
non sono neutralizzati, come, per esempio, il Ca- 
Sale MIR eS re che basa ba ildiltiosne ipro. 
tezione dei suoi interessi, di prendere le misure 
necessarie. La Convenzione di Londra del 1871 non 
può, secondo il giudizio della Porta, giustificare il 
reclamo della Russia. 


La guarnigione turca di Stampalia 
accerchiata e fatta prigioniera. 


Un telegramma ufficiale da Roma, 28 aprile, ha 
annunziato che l'ammiraglio Presbitero ha radiote- 
legrafato dalla regia nave Pisa che a completare 
l'occupazione dell'isola di Stampalia due compagnie 
da sbarco si sono impadronite di sorpresa dei colli 
dominanti la città di Livadhia, allo scopo di accer- 
chiare la truppa regolare turca ivi raccolta, 

L'accerchiamento è perfettamente riuscito e al- 
l'alba un parlamentario ha intimato la resa che è 
stata accettata. 

Sono stati concessi gli onori milit: 
guarnigione che è stata fatta pri; 


L'occupazione di altre isole smentita ufficiosamente. 


Un telegramma Stefani da Roma, 25 aprile dice: 
«In molti giornali si continua a riferire notizie di 
pretese occupazioni di isole nell'Egeo e in ispecie 
delle isole di Lemno, di Tenedo ed altre a nord 
di Stampalia. Tali notizie, provenienti quasi tutte 
da fonte turca, sono assolutamente false », 

L'errore dello sbarco a Lemno fu cagionato dal 
fatto che le navi italiane sostarono bi 
vanti a Kastro (porto occidentale di 
aprile, il tempo di tagliare i due cav 
Lemno con Salonicco e con Tenedo. 


Gli attacchi del 22 a Bu-Kamech. 
Le nostre perdite precisate. 
Mitragliatrice turca fracassata a Tobruk. 


Riferimmo già, nel numero scorso dell'ILLustra- 
210; notizia di nuovi attacchi svoltisi contro Bu- 
Kamech nella giornata nel 22 aprile: tali attacchi 
furono principalmente due, entrambi accanitissimi. 

Le truppe impegnate dal nemico — parecchie 
migliaia — erano composte di arabi e di turchi re- 
golari e le perdite da loro subite si confermano în- 
genti. Reparti dei nostri percorrendo la sera alcune 
zone del campo di battaglia per collocare gli avam- 
posti, trovarono numerosi cadaveri abbandonati. Le 
nostre perdite furono tte morti, tra i quali 
quattro ascari, e cinquanta feriti, di cui trentuno 
ascari. Il primo comunicato parlava, oltre che di 
sette morti da parte nostra, di una settantina di 
feriti. Il contegno delle truppe fu ammirevole, e vi 
ebbe molto merito il colonnello del 60." fanteria, 
Cavaciocchi. 

Una lapide a Roma ai bersaglieri 
caduti a Sciara Sciat. 


Ml 21 aprile (natale di Roma) il popolo di Tra- 
stevere as: con entusiasmo ad una bella festa 
patriottica — l'inaugurazione della lapide comme- 
morativa dedicata ai bersaglieri dell"11.° reggimento 
(di stanza a Roma) caduti il 23 ottobre nella san- 
guinosa giornata di Sciara-Sciat. La lapide sulla 
ta della Caserma, in piazza di San Francesco 
fu inaugurata alla presenza dei ministri 
guerra e della marina, e di più di mille bam- 
bini delle scuole di Trastevere. Parlarono il sindaco 
di Roma, il colonnello dei bersaglieri, Menarini; poi 
un bersagliere to da poco dalla Libia, ed in- 
dossante ancora l'uniforme coloniale, fu sollevato 
fra le braccia dalla folla, ed acclamato: egli era 
stato ferito;ad Homs. L'epigrafe scolpita sulla la- 
pide, dettata da Domenico Gnoli, dice così: 

« Trecento bersaglieri - uscirono da'questa ca- 
serma - îl 6 ottobre 1911 - accorrenti alla guerra 
di Libia - e il-23 a Sciara Sciat - avvolti da 
orde barbariche - combatterono fortemente - glo- 
riosamente caddero. - Il popolo di Trastevere - 
che lì acclamò partenti - ne benedice e consacra la 
memoria - nel nome santo d'Italia - 21 aprile1912», 


ACQUA MATTONI 


DI GIESSHUBL resin CARLSBAD, 


Trovasi NEI Negozi p'ACQUE MINERALI 
NELLE FARMACIE E NP3LI ALBERGHI, ” 


alla piccola 


il 18 


che uniscono 
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SEGUENDO LA NOSTRA FLOTTA NEL MARE EGEO. 


(Fotografia cortesemente comunicataci dal sottotenente di vascello Rino Matteucci). 


19 aprile. — Una squadriglia di torpediniere d'alto mare (Tipo Spica) raggiunge la squadra. 
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SEGUENDO LA NOSTRA FLOTTA NEL MARE EGEO. 


(Fotografie cortesemente comunicateci dal sottotenente dî vascello Rino Matteucci). 


aprile. — 


18 aprile. — La naye ammiraglia Vittorio Emanuele alza il segnale di aprire il fuoco. A si 


diritta la costa d'Asia Minore. La Vittorio Emanuele si profila sull'imboccatura dai Dart i! capo: Helb, 


ardanelli a 12 000 metri, 
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| SEGUENDO LA NOSTRA FLOTTA NEL MARE EGEO. 


(Fotografia cortesemente comunicataci dal sottotenente di vascello Rino Matteucci). 


Le torpediniere si riforniscono presso le grosse corazzate. 


19 aprile. 
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Le feste dell'Arte e del nuovo Campanile a Venezia. 


Il corteo del Patr 


I; 
IL CAMPANILE. 

Venezia ha goduto la sua più gran festa, 
Da dieci anni sognata, pregustata, l'ha gioita 
tutta, alla fine: — l'ha a ‘ome una 
inebbriante e. 
qualche. co 


sacra. 
a di sacro nella 
nuovo gigantesco campanile di San Marco, 
in quella gioja!... Il campanile di San, Marco 


ha sempre rappresentato al cuor dei Vene- 
ziani, come la Basilica d'oro, il simbolo delle 
ioni degli avi, della città, il testimone 
della storia. Nella chîesa di San Marco, si 
bandivano le guerre della Repubblica; con 
la voce dei bronzi del campanile, si annun- 
ciavano le vittorie; oggi, essi annunciano al 
mondo un;atto di civile volontà e il culto 
rinnovato delle memorie al mondo: perchè 
tutto il mondo si commosse alla caduta del- 
l'antenna della) nave. di Venezia, come. il 
i il campanile; tutto il mondo 
) per la sua ricostruzione e offerse 
qualche parte dei due milioni abbondanti che 


costò la risurrezione bellissima. Centomil 
forestieri si rovesciarono su Venezia: fra essi, 
il miliardario Pierpont Morgan, che giovedì 


ina (25 aprile), all'inaugurazione, si ve- 
a-in una delle affollatissime tribune della 
ch'erano serre variopinte di fiori 
tutto un movimento di brio, di 
ielo, che, nei giorni scorsi, minac- 
o umore, si distese azzurro velario, 
sulla commossa festa. Il bacino di San Marco, 
un incanto di colori! La regia nave Etruria, 
davanti alla Piazzetta, nella sua forma severa 
e gagliarda pareva dire: « L'Italia non teme!» 
Nella loggia del Palazzo Ducale, duemila bam- 
bine.e bambini delle scuole erano allineati 
fitti, fitti. Spettatori ai balconi del palazzo, 
sulla Torre dell'Orologio, fra le cupole della 
basilica, sui ni, alle finestre dei pa- 
lazzi delle Procuratie; e in tutte le tribune: 
qual folla! I giornalisti furono segregati ac- 
canto alla storica colonna del bando: ban- 
diti! I cento vessilli smaglianti delle A 
ciazioni brillavano sulle loro teste: i vessilli 
d’Italia e di San Marco ondeggiavano. Il Duca 
di Genova che rappresentava il Re, venne 
dal bacino, fra il superbo corteo delle bi. 
sone, fra le alte autorità. Quando arrivò in 
Piazza l'ammiraglio Umberto Cagni, l'eroe di 
Tripoli, scoppiò un applauso immenso. I ma- 
rinai, i «garibaldini del mare» presentarono 
le armi, Dai valletti municipali si distribui- 
rono qua e là i leggendarii 5éco/i di San Marco 
(bottoni di rosa che i fidanzati regalano alle 
loro belle). La marcia reale squillò come un 
saluto glorioso: il tuono dei cannoni dell’£ 
ria e della Goito pareva segnare i passi del 
grandioso corteo. Era un allegro sventolìo di 
vessilli; un frastuono di voci d’esultanza, 
Il Duca salì su una tribuna della rico- 
struita Loggetta del Sansovino col presidente 
della Camera on. Marcora, col vice-presidente 
del Senato, Blaserna, e col sindaco Grimani, 
il «sindaco d’oro» come lo chiamano i devoti. 


6° Nello Stato di San Paolo del Brasile è esclu- 
Sfvo agente per L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
l'Agenzia Chiaves - Rua Boa Vista,5 San Paulo. 


‘ca e dei vescovi esce dalla Ba: 


ilica per la benedizione. 


Indicibile l'entusiasmo: vibrava. dapper- 
tutto; eppure, dappertutto ordine esemplare: 
una disciplina voluta dal sentimento civile 
che animava la moltitudine sterminata, con 
l’anima tesa all'angelo d'oro che sfavillava 
dal vertice del nuovo colosso di pietra. Tace 
il cannone; tace la marcia del Re, e, nel si- 
lenzio religioso profondo, succeduto al 
stuono festoso, si elevano le limpide voc 
duemila scolaretti: un canto. È il salmo XXXII 
del principe della musica sacra Benedetto 


Marcello, veneziano; canto stupendo, espres- 
sione d'un popolo altero della sua fede. Lo 
udiamo nelle parole adatte e belle che una 
retto incognito) ha composto 


Il 


poetessa (în 

superando diflicolt 

canto, con intona 
Torre degli Av 
A te guardavano le an 


Fiere lanciandosi sul nos 
e finisce 
O mio n Marco, l'ora è di glor 


Una è la Patria nel novo aprile: 
Viva l'Italia di del mar! 

L'effetto è.... un rapimento. I battiman 
proromponò € si espandono come una fan- 
fara. Parla sindaco; sembra in preda 
all'emozione. È breve. Gli risponde, pur breve, 
ministro Credaro, 


ggiato: 
sono spri ano il 
so la loro regioni lontane. Ancora 
e ancora un canto. I bambini e le 
ne delle scuole, che sventolano tutte 
una bandierina tricolore, elevano l'inno del 
Mameli. È più elegia sui. caduti della Patria 
che inno di re ‘a onde il 
buon Michele Novaro rivi ti versi 
del poeta-eroe; ma, qui, in questo momento, 

ume un significato specialissimo, nuovo. 
Cantata da tutti quei duemila bambini semb 
la voce della generazione che sorge e che ci 


darà un'Italia grande. Quale|fusione 
voci! L'intonazione è perfett 

Altri 1200 colombi sono lanciati dalla base 
del campanile: è un nuovo nembo alato gra- 
‘o, che romba, lampeggia in alto argente: 
e sparisce come una nuvola in cielo. 

Dalla chiesa di San Marco, esce grave il 
corteo religioso, col patriarca cardinale Ca- 
vallari. I cantori della Cappella Marciana, 
nelle cotte bianche, intuonano un canto, scritto 
apposta dal Perosi, per invito del Papa: è un 
bel canto jeratico. E il vecchio patriarca, nel- 
l'antico piviale dorato, benedice il nuovo cam- 
panile, ai cui lati, in alto, al sole sventola 
maestosa, co’ suoi tre bel mi colori, la ban- 
diera d'Italia. Le nuove campane cominciano 
a squillare: il Patriarca piange: molti occhi 
sono rossi di pianto. Quale pensiero meno 
che elevato è possibile in quest'ora?... Le 
anime sono in alto. 

E tutte le campane di Venezia squillano a 
festa. Nel cielo, è un'immensa armonia di 
squilli nfali. 


L'inaugurazione della Mostra del Campanile. 


Avviene nel Palazzo Ducale, lo stesso giorno, 
preceduta dal discorso d'un funzionario dello 
Stato, che, per fortuna, è oratore e artista. 
Nella Sala del Maggior Consiglio, un pub- 
blico elegante e intellettuale e le maggiori 
autorità ascoltano il discorso del direttore delle 
belle arti, Corrado Ricci. Egli rifà la storia del 
Campanile seguendo passo passo la recente 
opera archivistica del Gattinoni sul campanile; 
ma colorando i fatti con poetica evidenza, e 
ricordando infine le accanite lotte di Venezia 
contro i Turchi. Non Francesco Morosini, 
come disse l'oratore, sforzò i Dardanelli; 
bensì Lazzaro Mocenigo. E perchè non citare 
Sebastiano Venier, il vincitore di Lepanto 
Noi ci troviamo nella sto; sala dove 
chiaravano appunto le guerre contro l'eterno 
nemico della civi il Turco; e dove insigni 
pennelli eternarono in vaste tele quelle guerre: 

i sentiamo scossi; battiamo le mani, perchè 
ci batte il cuore. 

La Mostra del Campanile consta di due 
parti: la storica che si riferisce alle memorie, 
e quella relativa alla nuova ricostruzione. 
Nella prima, iscrizioni, pietre romane, e una 
elegante coppa muranese antica, fragil fiore 
d'arte, rinvenuta fra le enormi macerie del 
titano caduto, come un sorriso di bellezza fra 
lo sterminio. 


Il banchetto. - La luminaria. 


Quali graziose parole, nel banchetto ufli- 
ciale della: sera, l'ambasciatore d'Inghilterra 
Rennell Rodd, esimio scrittore, parlò nell'ita- 
liano del sempre ricordato Gladstone! Quale 
preciso inno il suo alla Venezia del passato e 
del presente, e all'Italia «nova»! Noi non pos- 
mo, intanto, dimenticare che lo stile floreale 
(dall'Inghilterra sparso per il mondo) è deriva- 
zione italiana, e che i metodi di politica*co- 
loniale dell'Inghilterra furono copiati sulla 
Repubblica di Venezia. Nel salotto della vene- 
ziana contessa Adriana Marcello Zon, il Glad- 
stone e Marco Minghetti dicevano concordi, 
una sera, che lo studio particolare della storia 
di Venezia dovrebbe essere d'obbligo in tutte 


Cagni. (Argus). 
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LA GIOIA DI VENEZIA PER LA RISURREZIONE DEL CAMPANILE. 


I Vecchi veneziani ascoltano beati i rintocchi della «Marangona ». (Disegno di L. Bompard). 


LA GRANDIOSA CERIMONIA DELL’INAUGURAZIONE 
Fotografie Argus, Tivo! 


bambini. 


EL CAMPANILE DI SAN MARCOIN VENEZIA — 35 aprile. 


i, Fornari e Veccia. 


"TTT 


LI 


Il corteo delle bandiere. 


©4mpanile. Il Palazzo Ducale. 
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Le bandiere e la folla dalla Basilica. (Angus). 


le scuole italiane; e nei corsi di diplomaz 
oseremmo soggiungere. Quanto si 
plaudito il cortese oratore, rappresenta 
dell'Inghilterra, «lingua mortal non dice». 
Le più belle illuminazioni di Venezia, chi 
nol sa? sono i chiari .di luna e i palloncini 
alla veneziana. Ma l'illuminazione di luce elet- 
trica della piazza San Marco, ideata dal 
vane ingegnere Fin 
mirazione. La basi , illuminata dal rifl 
delle centomila ferme fiammelle, che di 
gnavano le linee architettoniche dei palaz 
sembrava: un sogno di orientale bellezza. 


II. 
L'ESPOSIZIONE. 

Ma Venezia ha pure una festa dell’arte. Essa 
chiamerà molti buongustai, e molti italiani sa- 
ranno lieti dell’affermazione d'italianità, onde 
la X esposizione internazionale di belle arti 
si caratterizza. Si volle che fosse così, e così 
è, non ostante le imitazioni degli stranieri 
dalle quali alcuni pittori nostri si devono as- 
solutamente liberare, cercando d'essere /er- 
sonali ; e allora sì le loro mostre particolari po- 
tranno essere chiamate persorali veramente! 

È un guajo che i giovani cerchino d’imitare 
stranieri già «scesi nella valle degli anni» 
per dirla con lo Shakespeare, o morti da più 
tempo. L'Italia con l’arte, la quale creò capo- 
lavori pittorici più somiglianti a creazioni di 
numi che ad opere di mortali, insegnò per 
secoli a tutto il mondo. Perchè non mantenerci 
italiani nell'arte come lo siamo nel rinnovato 
sentimento di patria? 

Il ministro della Pubblica Istruzione Cre- 
daro, che all'inaugurazione della Mostra pi 
nunciò un. elevato discorso di filosofo e di 
esteta, considerando l’arte come funzione di 
Stato, non mancherà (pensiamo) a incorag- 


CIOCCOLATO ITALIANO 


METALMONE 


. | giarei giovani artisti, pronti a consac 


e il loro 
fervore e la loro bella fede a un ideale italiano. 
La « mostra personale» più originale e più 
eloquente è quella d’un estinto: Tranquillo 
Cremona. La sala del caposcuola milanese 
morto (a quarantun anni nel 1878) per l’as- 
sorbimento velenoso dei colori ch'egli usava 
stemperarsi sulla palma della mano, — la sua 
tavolozza, — è una sinfonia delicata e potente. 
Si comincia col Marco Polo, quadro chel 
Cremona dipinse nella scuola del. Bertini, 
pittura storica romantica, ma éon vibrazioni 
sciolte e prezioso smalto di colore e sbatti- 
menti di luce sapientemente diffusa: e, at- 
traverso ai Cugini, si arriva ‘aporosa 
Suonatrice di pianoforte, e all’Edera, per 
il cui protagonista servì di modello il povero 
maestro Alfredo Catalani, 

L'Edera èîl quadro sovrano di tutta l’Espo- 
ione. Quadro grandioso nella sua sem- 
plicità. È l'ultimo che il Cremona abbia di- 
pinto e, per merito, è il primo suo. Quando 
mai il pennello sciolse un inno più appas- 
sionato e più ardente all'amore? Quale im- 
peto di affetto e sete irrefrenabile di con- 
ita nel giovane che abbraccia la dolce, de- 
licata creatura; la quale guardando lontano 
con Jo sguardo estatico eppur pensoso, sem- 
bra dirgli: diventa più grande e più puro, e 
sarò tua! — Le figurine di donna all’acque- 
rello sono incanti. La «goccia di colore» nel- 
l'acquerello qui ha il valore della perla. Qual- 
che colore nei quadri della seconda maniera 
del Cremona è «cresciuto», è annerito; ma 
quale e quanta poesia dovunque e originalità 
di tecnica e d'idee! Si respira tutta una vita 
di visioni gentili. 

Una mostra ‘pure postuma è quella del 
paesista piemontese Vittorio Avondo, che, 
pe’ suoi tempi (intorno al’70) era un pic- 
colo. rivoluzionario (ben lontano peraltro dal 
grande Fontanesi); ma oggi ci apparisce 
freddo e persin :tòcco da quel convenziona- 
lismo che voleva fuggire. 

Due mostre personali bellissime hanno Et- 


tore Tito e Giacomo Grasso, sempre 
eccelsi maestri nel disegno, e modelli di pit- 
tura vera e solida ch'è ben altra cosa dalle 
sbavature di colore non troppo difficili. Poichè 
il Michetti, ahimè! tace, Ettore Tito è oggi 
il primo pittore d'Italia. 

Nella scoltura, un altro maestro, Pietro 
Canonica, raccoglie in una sala le figure 
aristocratiche nelle quali non ha rivali. Sem- 
bra che le sue‘grandi dame egli le modelli col- 
l'alito. Il suo 7orso è stupendo: pare scavato in 
un'isola greca ; magnifica è una testa muliebre. 

Fra i più celebri, il Previati rimane nel- 
l’«avanguardia dei bravi». Le sue due sale 
son d’alto interesse: la sua personalità vera 
e suggestiva lancia qui molte sue note, ma non 
tutte e forse non le mig i, Ciò può forse un 
poco rattristarci pensando che queste, esposte 
a Venezia, sono appunto le pitture più recenti 
dell’eminente artefice, che ferma l’attenzione 
specie con un Buciz/oro; ma è un bucintoro 
veduto attraverso un vetro rossastro fosco; 
un vascello fantasma : i fiammeggianti bucin- 
tori della Repubblica Veneta erano ‘ben altro 
su un glorioso sfondo di sole estivo e di 
o spumeggiante e allegro! Gu- 
un dì lo comprese e lo rappre- 
sentò meglio. Dall’autore della tremenda an- 
gosciosa Via Cru attendevamo ben di più. 

Ed ora eccoci a un giovane. Luce, limpida 
rutilante luce effonde Beppe Ciardi nella 
sua sala che, ie al cielo, ha per carat 
tere l'italian schezza della gioventù, 
la spontaneità quasi rata. Si sente il 
temperamento veneto genuino nelle sue tele. 
Un altro giovane, il Maggi, unisce le duc 
abilità, del paesista e del ritrattista: non è an- 
cora completo nell’uno e nell'altro genere oppo- 
sto di pittura: ma, confidiamo, lo diverrà presto, 

Paesista di altra tempra è il lombardo Giu- 
seppe Carozzi, che lasciò la toga per la 
tavolozza. Si legge subito nelle sue tele la 
forte irrefrenabile passione per la natura delle 
alte montagne e delle nevi eterne. Egli ha ra- 
pito quel senso di deciso e quasi di metal- 
lico che impera nelle altezze alpestri, dove 
la luce e le ombre paiono spiegare l’assolu- 
no d'un tiranno. Aspro profumo alpino. 
Sincera cifra personale. 

Ed ecco Angelo Dall'Oca Bianca e 
Alessandro Milesi, veneti tutti e due. 
Il Dall'Oca è il pittore del popolo e degli 
ambienti popolari veronesi: è il Barbarani 
del pennello ;;il Milesi è il pittore del popolo 
e degli ambienti popolari veneziani: è il Gal- 
lina della tavolozza, ma con meno finezza, 
meno sentimento, meno /a//0s. Il Milesi, nei 
ritratti, nobilita: è addirittura eccezionale 
un ritrattino di vecchia: quadro da Galleria : 
pare un Velasquez. Ma che effervescente dia- 
volìo nella tavolozza del Dall'Oca! Egli usa 
di tutte le tecniche, e tratta tutti i soggetti, 
oltre i popolari: è una fiîria, un delirio di 
vitalità che scoppia da tutte le parti, e in- 
sieme una ricerca, meticolosa, delle 
finezze signorili e dei rari « valori ». 

Non gode ancora la fama che merita un 
altro veronese, Vincenzo De Stefani; 
Questo artista, dalla bella testa e dal bel ta- 
lento giustamente definito solitario e melan- 
conico, si slanciò alla pittura realista quando 
molti la prendevano per eresia; dopo molti 
anni, per altro, dal veneziano Alessandro 
Zezzos, che « per lungo silenzio parea 
fioco » ed ora torna a discorrere con no’ 
lingua in quattro quadri, fra cui un ritratto 
di bambina. Il De Stefani ha trentacinque 
quadri, segnati alcuni dalla data 1886, 1887. 
Si ammira la sua Ombra. 

Se si vuole cancellar l'impressione di ma- 
laticcio che alcune figure del De Stefani ci pre- 
sentano, si corra subito, a quelle del portentoso 
Antoniò Mane È inutile, o grande mae- 
stro della figura umana, che mettiate il vetro 
per ammorbidire i vostri quadri mpestosi 
di vita, perchè quella vita balza fuori lo stesso 
decisa e persino insolente! Il giovane pittore, 
Felice Carena, piemontese, che cominciò 
sotto la sana scuola del Grosso, sì avvia a 

‘entare anch'esso un maéstro potente della 
figura umana: modella, col pennello, mera- 
vigliosamente il nudo, pietra di paragone dei 
veri artisti e che si tratta poco perchè.... è 
difficile. Ma egli si libererà, è vero?, dai fa- 
scini stranieri. La sua sala è il-contravveleno, 
intanto, di altri quadri volgari, che non si 
capisce come il Trentacoste, questo a torto 
ereduto «Ivan.il terribile» della giuria, abbia 
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L'illuminazione hitettonica della Piazza San Marco. (Disegno del nostro inviato speciale L:-Bompard). 
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lasciato passare; ma di qualche svista, il ce- 
lebre scultore, stilista perfetto della model- 
lazione, ci compensa col suo Cristo morto. 

Il nome del Trentacoste va unito alnome 
del Bisio a questo Leopardi della scul- 
tura. Il gigantesco gruppo del Bistolfi // Sa- 
Be; (modello n gesso del gruppo in marmo 
che aggiunge vita — e qual vita! al monu- 


mento a Vittorio Emanuele II in Roma) se | 


ricorda il poeta del Corsalvo in quel bacio 
squisitamente espresso nella gran mole del 
gesso che ne resta ingentilito, fa pensare a 
Michelangelo nelle mosse arditissime e quasi 
violente, Gloria a questi poeti della «materia 
sorda», a questi creatori! // Sacrificio s'erge 
nella sala dove un artista che avrà un bel 
domani, Pieretto Bianco, spiegò anch'egli 
amore per le vaste concezioni. Egli è gio- 
vane ancora. Nelle ampie pareti del salone 
centrale, raffigura il «risveglio di Venezia», 
*con abuso di terra rossa, con troppe brache 
azzurrastre, ma con slancio. 

La folla guarda, ammira, e Quanti 
atori ondeggiano nelle elegantissime sale! 
difficile muovy , a stento si a 
a veder la most nale di Aug (o) 
Sezanne, che motivi poetici 
decorativi dalla an Marco. Le 
voci e i giudizii s'incrociano. Ecco un dialogo 
còlto a .vol «E tutta una melodia signo- 
rile di toni la sala di Lino Selvatico. È 
il pittore della disti . La muliebrità ele- 
gante è ancora il suo tema prediletto. Vi è 
un ritratto di signora misteriosamente om- 
breggiato, che vorrei avere sempre vicino. Il 
ritratto della giovanetta, figliuola del pittore, 
è pieno della dolce réverie di quell'età. La bal- 
lerina Rita Sacchetto sembra uscire dalla cor- 
nice. Ma a me piacciono anche i cani. Che 
bei cani! E quel nudo « Non approfon- 
diamo lè indagini», 

E i visitatori, le visitatrici passano : passano 
i giudizii. Alcuni li scrivono religiosamente 
sulla Guida. Sarà interessante, è vero? con- 
frontarli con quelli dei eritici che questa volta 
adoperano inchiostri più corrosivi del solito. 
è vero; si potrebb'essere molto severi 
volendo; ma consideriamo tanta nobile vita- 
lità prodigata con puro fervor d'arte! Certo, 
Filippo Carcano, si allontana dallo 
studio religioso del vero, che un dì, sulle mon- 
tagne, lo fece grande. Certo... ma è inutile 
cercare le ombre: cerchiamo le luci. 

Di quante altre opere si dovrebbe ac- 
cennare almeno di volo! E dei padiglioni 
stranieri, che presentano scarso interesse, 
tranne quello svedese, dove Anna Boberg, 
la pittrice delle trasparenze e della luce nor- 
dica, ci ammalia 2... E della mostra personale 
di Jacques Emile Blanche? Questi, co” 
suoi trentaquattro quadri di ritratti e di cor- 
tei reali, di balli russi e di tornei londinesi, 
di divani cinesi e di dalie su fondi di lacche, 
di girasoli e di ortensie, è uno dei più ca- 
ratteristici pitto: è anche uno dei trion- 
fatori della Esposizione. Pittore autentico! — 
E i valorosi del «bianco e nero?» Ne parle- 
remo un altro giorno: lo spazio oggi manca. 
Intanto gli artisti non nominati ci perdonino 
tutti.... se tutti sanno perdonare! 

RarraeLLo BARBIERA. 


Gli acquisti all'Esposizione di Vendia, per 
la Galleria d'Arte Moderna in Roma, furono de 
finiti il 27 ile dall'apposita Com ione nomi 
nata dal ministro Credaro. Diamo qui sotto là li 
delle opere proposte per l'acquisto: 

Prrrure rraiane: Felice  Caren 
seppe. Ciardi, Sa/imbanchi 


La madre 
Pietro Chiesa, 


Gaetano Previati, Mammina ; Augusto 
Sezanne, L’Altare della Madonna. 
Prrruri STRANIERE: Anna Roberg, Luce nottur- 


na; Latouche, Ballo mascherato; Blanche, Ri- 
tratto duomo; Ménard, Mare di opale. 

Tre orERE Di Scu Renato Brozzi, Una 
scrofa; Pietro Canonic Giu- 
seppe Graziosi, Nudo di donna, che adesso è in 
gesso, ma dovrà essere scolpito in marmo. 

Saranno ‘anche comprate le incisioni in legno 


i e da Nonni, le acqueforti di 


esposte da Guerri 


Croatto, Prencipe, Stella, Selvatico, Parmeggiani ; | 


ie di Claus, 


nel padiglione belga, due litogr: 
acqueforti di Laermans, una di Ba 
legno di Pellens, e, tra i francesi, tre acque- 


como Grosso, Ritratto di | 


soen, un’inci- | 


forti di Cahine; nel padiglione inglese, due stampe | 


colorate di Dawson e di Hartley. 

Nella grande collezione di litografie esposta dal 
Circolo dei litografi inglesi sono state scelte lito- 

n 
Fosa spesa negli acquisti è di L. 44 000. Cor- 
rado Ricci ha poi, sul parere della Commissione, chie- 
sto al Ministero di comperare per la Galleria d'Arte 
Moderna di Firenze due quadri: // mattino di Pi 


fie di Pennel, Becker, Shannon, Gabain, Spencer. | 


viati, e Su/ limitare dell'ombra di Giuseppe Ciardi. | 


‘è L'attore FERRUCCIO GARAVAGLIA 


ta di bell'ingegno e di larga coltura, è morto a 
Napoli, a soli quarantacinque anni, dopo avere ac- 
quistata rapidamente la fama, giunta tardi a con 
solare una vita svoltasi attraverso dure battaglie. 
umile condizione, e prima di 
isimpegnati per vivere i più 
compreso quello di calafato nel 


modesti mestieri, 
porto di Genova 


‘ascinato all'arte scenica da una 
della 


sistibile, appartenne, negli 
era, alla Compagnia Iggiu 
dini. Fu poi direttore di una Compagnia che rap- 
presentava lavori er ‘a cui il Berzini di Lucio 
D'Ambra e Lipparini ed il Capitan Fracassa di 
Giorgeri-Contri e Signorini, e in tali lavo 
la sua person: artistica e. Capitan Fracassa 
rimase una. delle sue migliori interpretazioni. 1 suc- 
cessi di, Roma lo portarono, con Boutet, alla dire- 
ione della Compagnia dell'Argentina, dove, spe- 
mente nell’allestimento della Nave di D'Annun- 
zio e del Giulio Cesare di Shakespeare emerse, per 
eccellenti qualità di direttore, 

Il lavoro intenso diede i primi colpi alla sua fibra: 
ebbe un attacco di cuore, e la nevrastenia comin- 
ciò ad impadronirsi di lui. Lasciata l'Argentina, 
Garava d Irma Gramatica per una four- 
née nei teatri italiani: ma il connubio non fu felice 
data la disparità dei due temperamenti artisti 
Garay: 1 poi direttore e prim’attore della Com- 
ti na e fece una fournée in America. Per 
la Compagnia che attualmente egli dirigeva a N: 

aveva dato i capitali un italiano residente 
America, cosicchè Garavaglia era capocomico ma 
non i , ed è morto povero. Ferruccio G: 
ravaglia, se non seppe sempre disciplinare le pro- 
prie energie, ebbe però sempre la bella ambizione 
di salire alle maggiori altezze dell’arte, ed inter- 
pretò Shakespeare con nobiltà d'intenti, se non 
con effetti sempre ammirevoli. Ariche nella com- 
media moderna seppe lare i tratti di un'arte 
singolare e personale, specialmente in Papà 
cellenza, Una moglie onesta, La vita pubblica, 
rendendosi comunque ammirevole per fervore, en- 
tusiasmo, passione, riaffermati anche nel recente la- 
voro di Roberto cco, il Piccolo santo, che fu 
per Garavaglia l’ultima battaglia e l'ultima vittoria. 
A Napoli ora, attorno al suo r erano strette 
tutte le personalità artistiche, letterarie, politiche e 
giornalistiche per sollevarlo dalle condizioni penose 
in cui egli versava e il 2 maggio sì doveva svolgere 


al Politeama una grande mattinata per la quale 
ottenuto il concorso entus i cittadini 

illustri, del Comune e delle associazi giornali- 

stiche. Ma egli è morto tre giorni prima, in piena 


I 
| 
| 


conoscenza, dopo avere abbracciata la moglie ed i 

distrutto dal male. Egli da un pezzo di- 
essere malato: non tutti credevano alle sue 
malattie. Si pensava da molti che i mali fisici di 
i si lagnava fossero più che altro effetto di 
di persecuzione. Invece il male lo assalì or 
inesorabile — mentre l'artista aveva dato il suo 
fervore e tutte le sue energie ad una nobile batta- 
della scena — e în un'agonia lenta e crudele 
olse la vita 


ceva 


- /ietro Bernasconi, scultore di bella fama, 
che in tutte le esposizioni di belle arti, a Torino, a 
no, a Venezia sempre ottenne î primi ‘onori, è 
dl Canton Ticino, lasciando nu- 
cipali templi, teatri e palazzi 
di Limena e del Piemonte. Ticinese di nasci 
il Bernasconi aveva iniziato i suoi studii a Brera, 
li aveva compiuti a Torino ed era stato collabora- 
tore del celebre Vela: aveva 85 anni. 


| L'assedio di Ghoisy-le-Roi per 


prendere vivo o morto Bonnot, 
il capo dei briganti automobilisti. 


circa quattro mesi una banda di cinque o sei 
mi malfattori automobilisti teneva in al- 
larme Parigi ed i suoi dintorni — fatto inverosimile, 
che se fosse accaduto a Napoli od a Roma avrebbe 
fatto strillare tutta la stampa europea contro l'Italia 
Con un'automobile rubata quei briganti recavans 
improvvisamente qua e là a commettere le più au- 
daci grassazioni, poi sparivano. Essi avevano fer. 
mato e derubato, in via Ordener, il fattorino di 
banca Caby; avevano saccheggiato lo studio d'un 


notaio; avevano aggredito un esattore. La mattin 
Senar 


del 25 marzo all'entrata della foresta di 
avevano preso violentemente un’ automo] 
dendo il chauffeur, erano corsi 
irvadere e saccheggiare la banca del! 
nérale, uccidendone due impiegati, poi si e 
salvati in automobile sparando su chi li ‘ins 
gui ‘a. Bonnot, Carouy, Garnier — tre di ques: 
malfattori — erano. stati frattanto identificati 
vice-capo della polizia Jouin e dell’ispettor: 
Colmar, accertando che costituivano un'asso! 
di così detti anarchici. La Soc Générale stabil: 
nchi di premio per chi fosse riuscito a 
.. Fu soltanto il 4 aprile che il vice-capo 
ia Jouin e l'ispettore Colmar poterono met- 
sulle tracce di uno dei briganti, Garouy, e ar- 
lo alla stazione di Lozère. Nel frattempo la 
aveva anche assicurato alla giustizia un altro 
banda, il Soudy, e un giovane chiamato 
Sci . Tanto quest'ultimo quanto 
vevano confermata la loro qualità di an: 
chici. Rimaneva sempre libero Bonnot, il capo del 
a questo personaggio s'era creata 
ormai una leggenda. Appariva qua o là ogni tanto 
ma sempre riusciva a fuggire e a nascondersi 
di sorpresa che il vice-capò di pol 
tore Colmar recandosi a Ivry per una perqui 
di certo Gau; endugliolo anarchico, 
in relazione con alcun i trovarono di 
fronte Bonnot. Essi tentarono di afferrarlo, ma erano 
andati senz'armi; Bonnot, armato di. rivoltella uc- 
cise il vice-capo Jouin e ferì gravemente Colmar, 
poi, ferito al braccio sinistro, con terribile. sangue 
freddo si coricò accanto al cadavere di Jouin fa- 
cendosi credere morto. Così, mentre altrî agenti 
tenevano il Gauzy ed altri portavano via ‘Colmar 
ferito, Bonnot, approfittando del momento, potè 
chiudere la porta e fuggire per una finestra. Ma il 
suo Fascandi lio tre giorni dopo fu scoperto a 
Choi Questa vezzosa cittadina alle porte 
i, è, grazie alla prodigalità dell'ex impie- 
gato postale Carlo Fromentin, diventato milionario 
€ poi anarchico, dopo avere sposato una ricca ere- 
ditiera dell'America del Sud, diventata una specie 
colonia libertaria. Carlo Fromentin legato da 
ia con Paraz-Javal, appartiene al clan degli 
anarchici scientifici, come si dice là, e da un 
pezzo paga di tasca propria le edizioni dei lil 
di cultura e di propaganda. Nel 1903 egli si recava 
‘a Barcellona a studiarvi la Scuola moderna e nel 1909 
pubblicava un libro: La verità sull'opera di Fran- 
cisco Ferrer. Ha comune col fucilato di Montjuich 
la fede nell’efficacia redentrice dell'istruzione: è un 


CREMA DENTIFRICIA = 


Indispensabile; 


mantiene bianchi e sani i donti. Utilizzandola 
giornalmente, protegge da malattie infettive. 
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IL TRAGICO ASSALTO AL RIFUGIO DI BONNOT A CHOISY-LE-ROI. 


Bonnot. 


L'assedio alla casa detta il « Nido Rosso ». 
Il cadavere di Bonnot. 


La folla circonda la casa dinamitata. 


(Agus). 
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idealista; un tolstoiano, cristianesimo a parte; si è | sona. Cominciò a fucilate un assedio in piena re- 


dato al libero amore; e fu anche processato per 
avere ucciso a revolverate un compagno che gli 
aveva dato uno schiaffo, e fu assolto. Anarchici 
come il Bonnot, il Garnier e il ‘ouy non 
dono la fede evangelica di Carlo Fromentin; ma 
Carlo Fromentin è ricco e non è prudente gua- 
starsi con lui. Ora egli sì trova al Marocco, dove 
sta comprando terre per istituirvi colonie anarchiche 
— come se dell'anarchia al Marocco non ve ne 
fosse già abbastanza a deliziare la Francia — 
ma partendo ha lasciato a Choisy il rido rosso, 
come i buoni abitanti della Banlieue avevano chi 
mati i villini civettuoli di proprietà del Fromentin, 
intitolandoli a Luisa Michel, Jules Vallès, Eliseo 
Reclus. 

Perchè Bonnot non avrebbe la sua base di ope- 
razione nel nido rosso?.. La mattina del 28 aprile, 
2Ile ‘6,30, Gurchang, (capo Valla Sicurezza Pubblica; 
accompagnato da Legrand, sotto-capo, e da parec- 
chi ispettori, partiva in automobile dal Quai des 
Orfèvres e si recava a Choisy-le-Roi per una 
sita che non doveva essere inutile. Egli passò da- 
vanti ai villini civettuoli senza bussare ad alcuna 
rano i villini che tentavano la sua cu- 
ige in fondo al paese, 
y. che Carlo Fromentin aveva fatto costruire su 
eno irregolare, scarso di alberi, ignudo di 
erbe; una piccola casa appena finita con una sca- 
letta esterna che conduceva a un ballatoio alla cui 
ringhiera era legata una grande tabella con suvvi 
questa leggenda; « Proprietà Fromentin» e sulla 
quale si apriva la porta. 

Il primo e unico piano del Garage era affittato 
a certo Dubois e questo nome non era ignoto alla 
polizia, che lo aveva identificato come il maestro 
di Bonnot. Nel momento in cui la polizia entrava 
nel Garage sospetto, Dubois ne usciva, sul punto 
di partire in motocicletta. Un agente, temendo che 
Dubois, il quale aveva messo financo Seca 
facesse al Guichard una accoglienza simile a quella 
fatta dal Bonnot allo sventurato Jouin, aveva subito 
sparato. Il Dubois gettò un grido: « Assassini! » e 
rispose al fuoco ferendo al braccio destro l'agente 
Arlon. 

Per qualche secondo fu dall'interno e dall'ester- 
no del Garage un vivo scambio di revolverate, 
ma Guichard intervenne e ordinò ai suoi uomini 
di abbassare le armi. Sicuro di potersi impadro- 
nire del Dubois egli voleva risparmiare una inutile 
effusione di sangue, Prima di ritirarsi fece tuttavia 
un ultimo tentativo. « Alzate le armi e uscite che 
non vi faremo alcun male », gridò al Dubois. Per 
tutta risposta Dubois indietreggiò fino in fondo al 
Garage sempre spianando la rivoltella contro il 
capo della polizia. 

Allora anche gli di rit 
fatto appena alcuni alla 
ballatoio del Garage partiva una scarica fitta di 
compagnati da urla feroci: Morf aux va- 
» Era Bonnot che entrava in scena da par 
suo l'agente Augène cadeva con due palle nel 
ventre!... Tutto Choisy-le-Roi fu sossopra a quei 
colpi; le campane suonarono l'allarme e tutto il 
paese in armi fu attorno al Garage: a dare man 
forte alla polizia, diante il rifugio Bonnot; 
mentre in una lunga fila di automol 
guardie repubblicane, agenti di polizia a squadre, 
un nugolo di ispettori ed il prefetto Lépine in per- 


sero; ma avevano 


genti 
aperta che dal 


LE 


Pillole FATTORI 


di CASCARA SAGRADA 


sono le migliori dei mondo: per la 


Stitichezza 


Milioni di persone 
sono state guarite. 


In tutte le Farmacie, 


gola del Garage, ma da esso rispondevano colpi 
incessanti di pistola: Dubois e Bonnot (che dall’in- 
contro con Jouin di tre giorni prima aveva un brae- 
cio ferito) si difendevano accanitamente. Allora la 
polizia decise di far saltare il Garage con la dina- 
mite; il luogotenente Fontan, della guardia repub- 
blicana, protetto da un carro di paglia, va fino a 
mettere le cartuccie sotto la soglia del Garage. 
Due non si accendono, la terza corrisponde alla 
scintilla elettrica trasmessale con un filo, e il Ga. 
rage salta in aria e si incendia fra gli urlì della 
folla; ma, dopo mezz'ora, l'incendio si spegne, ed 
è necessario frugare nel nascondiglio. 

Il luogotenente Fontan con un materasso sulla 
spalla sinistra si avanza: si odono due colpi di ri- 
voltella, sono gli ultimi. Bonnot è stato colpito mor- 
talmente in fronte, e la tragedia è finita. Duboi 
era già cadavere, avvelenatosi, pare, per non cadere 
in mano alla polizia. 

Bonnot, portato fuori morente, è sottratto a stento 
al furore della folla, e muore poco dopo all'ospe- 
dale. Egli nelle ore estreme di lotta da ha 
avuto il sangue freddo di scrivere il proprio testa- 
mento-npologia. Tipo di criminale predestinato, egli 
univa una forza quasi erculea ad un audace spirito 
di decisione assai grande. Aveva 36 anni, era na- 
tivo del Doubs, ed apparteneva a famiglia onesta. 
Fino da giovine manifestò i peggiori istinti, e le 
teorie anarchiche gli servivano are le sue 
abitudini di ozio, di furto e di vizio. Sposatosi nel 
1901, rese ben presto l’esistenza intollerabile a sua 
moglie, che lo abbandonò, e il marzo scorso il tri- 
bunale di Lione pronunziò divorzio per torto del 
Bonnot. 

Egli cominciò a far parlare di sè nel delitto di 
Chat En Brie. Nel novembre 1911 il cadavere di un 
liano, certo Mandino, detto anche Sorrentino, ve- 
n scoperto a poca distanza da una automobile 
abbandonata sulla strada. 

L'inchiesta, lunga e laboriosa, dimostrò infine che 
I ino era Bonnot e la vittima uno dei suoi 
compli 


del quale aveva creduto prudente sbaraz- 
zarsi. Da allora il Bonnot partecipò a tutte le san- 
guinose imprese della banda tragica. 

Le ricerche della polizia continuano e si dice che 
il capo della polizia Guichard ed i suoi collabora- 
torì sperino di potersi impadronire da un mo- 
mento all’altro di altri due famosi compari, Garnier 
e Vallet, 


La «Politica Estera» di Francesco Crispi, 


Il generale ICILIO BUONINI 
eletto domenica deputato a Lucca. 


Rimasta Lucca senza deputato al Parlamento per 
la morte, avvenuta il mese scorso, dell'avv, Fran- 
cesco Matteucci, che non aveva che 65 anni ed era 
deputato di Lucca dal maggio del ’95, fu messa 
innanzi la candidatura del lucchese generale Icilio 
Buonini, che ora in ia comanda ad Homs una 
brigata, e. molto è distinto nella memorabile 
giornata della presa del Mergheb. Di fronte a tale 
candidatura — avente alto significato patriottico 
nessun'altra sorse; le facili avversioni dei parti! 
politici o locali svanirono, e domenica 28 aprile, il 
generale Buonini fu proclamato deputato con que- 
sti risultati: inscritti 6914, votanti 2795, al gene- 
rale Buonini voti 2556, nulli e dispersi 239; eletto 


ubblicata ini 

reves, è uscito ora 
in lingua inglese, è 
ha subito suscitato an- 
che in Inghilterra mol- 
ti commenti e discus- 
sioni. 

Tutti i giornali de- 
dicano lunghi articoli 
alle Memorie, che ac- 
quistano un valore spe- 
ciale in questo mo. 
mento, mentre l’Italia 
è impegnata in una 
grande impresa colo- 
niale che Francesco 
Crispi seppe prevede- 
re e suggerire tanto 
tempo addietro. 

Il Daily Telegraph 
pubblica un simpatico 
riassunto delle Memo- 
rie ricordando che la 
carriera dell'uomo di 
Stato siciliano costi- 
tuisce come una ca- 
tena fra i giorni eroici 
del Risorgimento e il 
secondo periodo di pa- 
ce e di prosperità che 
ha fatto in così breve 
tempo dell’Italia una 
delle più ricche nazio- 
ni dell'Europa. 

«Questo libro — di- 
ce il giornale — è di 
supremo interesse non 
solo perchè rivela mol- 
ti dietroscena notevo- 
imi della storia di- 
plomatica europea e 
getta una grande luce 
su certi punti poco no- 
ti della politica estera 
italiana, ma sopratutto 
perchè espone chiara- 
mente è con una irre- 
sistibile forza di con- 
vinzione le ragioni che 
giustificano le pretese 

[ell'Italia:su Tripoli e 
che spiegano come es- 
sa si ritenga in di- 
ritto di esercitare il 

roprio dominio sulla 

bia». 

Dell'edi 


Za miglio Gero) 


fano nello scorso dicembre da Casa 


il gen. Buonini. ‘ 


Nessuna potra raggiunge îl ROBERTS BORO TALCUM per incipriare un 
neonalo, nel dargli freschezza e benessere dopo il bagno. Essa fa scomparire tutte 
le irritazioni cutanee, impedisce le screpolature, previene il rossore, conserva la 
pelle vellutata e-comunica al bambino una dolcezza delicata. 
Il Dr. Prof. L. Concermi, direttore della Clinica Pediatrica della R. Università di Roma, scrive : 
« Gentilissimo signor RoBerte, Il vostro BORO-TALCUM di cui mi soi i Na 
«nica che nella clientela privata, è una polvere eficacissima per combaltere gli eritemi, le interi 
« gini ecc., che tanto frequentemente si osservano nei bambini in ispecie per l'azione irritante delle 
orine, ecs, Fisso serve pure come ottimo preventivo in quei bambini che si trovano in queste spe- 
« ci logiche. Essendo privo di sostanze amidace 0, ioni aci 
* che spesso contribuiscono ad iitare maggiormente ia pelle no "oo ce voga fermentazioni acide 
ROBERTS BORO TALCUM è una squisita ed igienica polv i le Sign i 
Signori a trovano dlizon dopo rasa a bri, legante campione pra letto Febieet al ropricur 
|. ROBERTS & Co., Firenze o alle loro succursali a Roma e Napoli. 1 i 
i cer j. In tutte le buone farmacie e 
profumerie; Prezzo L. 1.50 il barattolo. — &adare alle imilazioni. Richiedere sempre iL 
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EMMA :GibNFAGRSI 


Il capitano del transatlantico. 


In lui il'senso della vita doveva esser chiaro 
e preciso) come il suo sguardo color dell’O- 
ceano, Le poche idee semplici, ereditate con il 
sangue degli avi navigatori, dovevano ba- 
stargli a intendere tutta la confusa varietà 
degli uomini e delle cose che i viaggi lon- 
tani potevano fargli scoprire. 

Piuttosto che scoprire, riconoscere. Ancora 
fanciullo, nella sua città posta sulla riva del- 
l'Oceano, egli aveva sentito la presenza di 
tutte le rive e di tutti i continenti: un'onda 
gli diceva di venire dal Capo di Buona Spe- 
ranza, un’altra dal Polo: nella monotona 
continuità dei frangenti egli discerneva gli 
aromi delle Antille e gli stridi delle procel- 
larie; i venti, che da tutti i quadranti rigur- 
gitavano nel suo Canale, gli portavano gli 
echi delle creature umane disperse sotto tutti 
i climi ad azzuffarsi nel comune travaglio 
della vita e della morte. Tutte le linee del- 
l'umanità parevano intersecarsi là dove egli 
era a guardar il mare: la Manica spumante 
sotto i baluardi bianchi di Southampton era 
veramente la porta per cui passavano tutti i 
popoli con i loro navigli, le loro bandiere, le 
loro anime. Guardandole, il giovinetto mari- 
naio sapeva di guardar tutto il mondo. 

La sua gioia e la sua inconsapevole forza 
nascevano dal sentirsi posto in un centro di 
vita, in un nodo dove cominciano e finiscono 
molti moti, in una specola da cui si seguono 
le linee divergenti d’infiniti destini. Egli non 
aveva mai patito di quell’ angustia, di quel 
senso d’incompiutezza di cui patisce chi si 
accorge di vivere alla periferia della vita. 
Perciò l’anima del marinaio era semplice, il 
suo intelletto chiaro, la sua coscienza ferma. 

Così egli poteva ripercorrere, come i suoi 
padri, tutte le vie del mondo, senza sentirsi 
mai troppo lontano dal suo porto, rientrare 
nel suo porto senza sentirsi troppo lontano 
dal mondo. Inglese, tutti gli oceani gli pare- 
vano l’unico porto della sua patria e della 
sua razza: il mondo dei vivi non gli pareva 
niente di più. Poi, sopra, in cielo, un altro 
porto, più vasto e tranquillo, da cui ci separa 
una gran diga d'ombra; in cima alla diga un 
faro: la sua fede vi scorgeva l'approdo a cui un 
giorno lo avrebbe guidato il pilota nei morti. 

Intanto egli pilotava i vivi sull’Atlantico, 
tra l'Inghilterra e. New-York; rifaceva ogni 
mese la rotta fatale della civiltà anglo-sas- 
sone, dunque, per lui, della civiltà. Cambiava 
il suo piroscafo: sempre. più vasto, più ve- 
loce, più ricco; era sulla prima rotta del 
mondo il primo piroscafo del mondo; ma il 
carico umano traghettato era sempre lo stesso, 
e quel carico umano era in compendio tutta 
la civiltà. L'uomo che non era mai penetrato 
nei continenti, dove aggrovigliano le radici 
le piante umane, sapeva di conoscerne tutte 
le specie e tutti i frutti, Le poche idee chiare, 
ereditate insieme con l'occhio sicuro e il co- 
mando preciso, gli bastavano a spiegarsi tutta 
la vita sociale che non aveva mai conosciuta. 

È così semplice la vita. È divisa in classi 
come i piroscafi, e secondo le classi di bordo 
si dispongono in ordine i tipi sociali ed i po- 
poli. In cabina di lusso gli Americani milio- 
nari e i baronetti inglesi, il fiore eletto della 
razza eletta. Poi, in prima classe, ancora An- 
glo-sassoni, e un po’ di Francesi e Tedeschi 
i più, uomini di affari, che ora viaggiano in 
prima soltanto per poter un giorno viaggiare 
in cabina di lusso. In seconda coloro che 
viaggiano per necessità: ancora in predomi- 
nanza Anglo-sassoni ma di tipo inferiore; 
molti forse soltanto Irlandesi; magari qual 
che Italiano che invece di cantar per le strade 
va a cantar nei teatri d'America. In terza 
tutto il resto dell'umanità: le braccia che 
devono muoversi perchè possano esistere gli 
stomachi di lusso e le intelligenze di prima 
classe: braccia italiane e polacche, croate e 
balcaniche. Nell’equipaggio ancora l'Inghi 
terra e, subordinate, le sue colonie: India 
e Cafri; in cucina cuochi francesi e came- 
rieri italiani. sta 
Forse in quell'altro sfeamer più gigante, 
che naviga per i cieli e si chiama il mondo, 
le classi ed i popoli sono ordinati diversa: 
mente? C'è da far molti spostamenti per ot- 
tenere la gerarchia della civiltà contempo- 
ranea? Nessuno. Il capitano del Zitaric leg- 
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gendo la lista dei suoi passeggeri legge la 
storia di tutta la società umana e il proto- 
collo che fissa i posti di tutti i suoi mem- 
bri. L'immagine del mondo e delle sue genti 
si riflette concreta, esatta, completa nel pi- 
roscafo di cui egli regola il corso. Se un'arca 
dovesse esser salvata per un nuovo diluvio, 
Noè potrebbe prendere il comando del trans- 
atlantico senza dover imbarcare altri: a di- 
luvio finito ne sbarcherebbe senza variazioni 
tutta la società sommersa. Il capitano inglese, 
che ama per istinto la disciplina, non ha mai 
pensato che una molto differente potrebbe 
esser preferibile. Egli a questo pensa nella 
sua semplicità : che nessun ufficio è alto come 
il suo, che è quello di salvare continuamente 
la società umana dalla natura che la minaccia. 
Poichè l'uomo che ha posto la sua vita su 
tutti i mari, che del mondo fermo non co- 
nosce più che le coste, sente ciò che gli al- 
tri, sommersi nella vita sociale, non sentono 
quasi più: che fra la società e la natura vi 
è ancora lotta come nei tempi antichissimi, 
quando la società si andava costituendo a fa- 
tica tra le insidie della natura, Oggi l’uomo 
ha l'orgoglio di aver fatta della natura la sua 
schiava migliore: attraverso i ripari, che un 
po per volta si è costruiti, egli non scorge 
più gli elementi contro cui li ha costruiti. 
Non sente più nella natura l'eterno e nella 
sua vita il caso; ha dimenticato che vivere 
vuol dire su per giù essere in continuo pe- 
ricolo di morire. Di questi tetri pensieri ne 
avevano un tempo gli asceti, solitari fra i 
monti e le nuvole: oggi anche l'ascetismo è 
rientrato nella società e si è ridotto a espri- 
mersi in qualche sodalizio di vegetariani. 
Ma il capitano del transatlantico sente an- 
cora la verità che i suoi passeggeri non sen- 
tono. Quando è sotto coperta, alla loro mensa 
lussuosa, egli può aver un'anima identica alla 
loro; può immaginar come loro che l'oceano 
è un annesso del piroscafo e non il piroscafo 
un incidente sull'oceano, e afferma, come 
deve, la provata insommergibilità del suo gi- 
gantesco piccolo palischermo, Ma poi risale 
sul ponte, e guarda le stelle con l'animo con 
cui le guardavano i navigatori antichissimi 
che non avevano altra bussola, e deprecavano 
lo spirito delle tempeste che non offuscasse 
la via insidiata da tutti gli spaventi: lo sor- 
prende il brivido di chi è davanti alle cose di- 
vine. Per un momento il pensiero del capitano 
del piroscafo milionario è solo con le costella- 
zioni, come quello dell’asceta sulla montagna. 


* 

E la rotta gli è fermata dall’insidia a cui 
nenimeno egli pensava, dalla scogliera mo- 
bile che non è segnata in nessuna carta, dal- 
l'invisibile gigantesca zattera di ghiaccio che 
non si affretta a nessun porto ma pur vuole 
anch'essa libera la sua rotta. 

Uno schianto in fondo alla chiglia, breve, 
aspro. Forse un guasto di nulla. Così la 
prima impressione della ferita mortale non 
duole più che una legnata secca. Il piroscafo 
è fermo, tutto illuminato, come un palazzo 
di festa; ma i passeggeri non si sono avvisti 
che s'è fermato per prender a bordo la morte: 
continuano in sogno i discorsi di tavola, che 
la loro nave è matematicamente insommer- 
gibile: anche il prezzo che qualcuno ha pa- 
gato per la sua cabina può essere una prova 
matematica. 

Ma il capitano ha tremato. Ha visto che la 
guerra, appena dichiarata, è già perduta: la 
morte ha tirato subito un colpo decisivo, Se 
la nave non fosse il Zifazic, non ci sarebbe 
nemmeno agonia: il suo destino, appena an- 
nunziato, sarebbe già compiuto: un solo sus- 
sulto, un urlo solo di due mila vite che non 
vogliono ‘morire: in pochi minuti l'Oceano 
saprebbe far tacere tutta l'umanità. Invece 
vi sarà l'agonia: tre ore, forse quattro. Verrà 
il soccorso? Probabilmente no. Ma i dor- 
mienti avranno tempo di destarsi, di vedere, 
d’impazzire, di rassegnarsi e ancora di illu- 
dersi, di sperare, e solo da ultimo apprender 
tutto l'orrore: che per ogni tre morti uno 
sarà salvo, 

Il capitano ha veduto tutto fin da prin 
pio. Sa che la Morte e la Vita si sono divisi 
i suoi passeggeri e ne vogliono tanti per una, 
ma assai più la Morte. Ed egli è incaricato 
della cernita spaventosa, egli che è il primo 
segnato nella schiera dei morituri. Eppure.... 
avrebbe potuto: anche alla sua anima con- 
vulsa ha parlato un momento il tentatore e 
gli ha rammentato che i mezzi della salvezza 
sono in sua mano. Dopo, sì, c'è l’infamia, 


anche per la bocca di coloro che avrebbero 
fatto altrettanto; ma la vita più infame è pur 
dolce a chi ha visto in faccia la morte. La 
sua anima ha respinto la tentazione della vita, 
e anche quella della morte che nel primo 
smarrimento gli aveva messa la mano sul 
calcio della rivoltella. 

Il capitano del transatlantico moribondo ha 
sentito la maestà più che regale dell'ufficio 
di cui l'agonia lo investiva: esser fatto ar- 
bitro fra la Vita e la Morte, fra la Natura 
che vuol distruggere e la Società che vuol 
resistere, Nessun sovrano è stato chiamato a 
un destino più augusto. E forse allora ha co- 
minciato a comandare con voce nuova, più 
nobile, con una voce più che umana per 
trasmettere gli ordini che il dovere gli faceva 
risonar profondi nello spirito, come venissero 
da Dio. Per la prima volta non ha visto più 
le classi del piroscafo e le classi sociali; ha 
visto solo le donne che sono le conservatrici 
della vita, i fanciulli che sono più che la 
vita perchè non sono ancora la vita; e li ha 
fatti cancellare dal registro della morte. 

Poi prese il comando dei moribondi rima- 
sti: di una folla impazzita volle fare un eser- 
cito che attendesse in ordine la salvezza im- 
probabile, la fine certa. E dove la morte so- 
billava anarchia, volle ancora essere esecu- 
tore della legge sociale: inflessibile uccise chi 
pur nel supremo momento osò violarla. Fu 
sacerdote : suscitò nell'esercito demoralizzato il 
sentimento del divino. La legge divina e quella 
umana si identificavano nella sua anima già 
fuori della vita, ele volle conservate entrambe 
in quel mondo che moriva ai suoi comandi, 

Fino all'ultimo, quando l'Oceano gli era 
salito alla gola, non sentì alterata la coscienza 
ferma, non turbate le poche idee semplici e 
forti con cui aveva compresa sempre tutta la 
vita : un ordine, un dovere, un mistero, Sor- 
rise forse di aver pensato a uccidersi e, con 
la bocca chiusa, intonò l'inno sacro che sua 
madre gli aveva insegnato fanciullo. E dove 
la nave del salvataggio non compariva, chiusi 
gli occhi, scorse la lute del Faro che è sulla 
diga d'ombra fra i vivi ei morti. Il Pilota verrà 
a raccoglierlo, perchè in lui il senso della 
morte è stato chiaro come il senso della 

Simplicius 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


= LP 


SINGA 


RACCONTO DI 


I LUIGI CAPUANA 9) 


— E, dopo tutto, che doveva importargli 
se suo fratello si rovinava? Gli dispiaceva 
per quella buona donna di sua cognata, per 
la ragazza buona quanto la mamma, belli 
istruita, che avrebbe potuto fare un magnifico 
matrimonio — magnifico era l'aggettivo pre- 
diletto di don Vito Li Pani — se suo padre 
non ave sciupato anche metà della dote 
della moglie pel maledetto viziaccio del gioco. 
Tressetti, primiera, zecchinetta; cento lire 
0g duecento, trecento domani.... quando 
non si trattava qualche migliaio. E biso- 
gnava trovarle stibito, se non le aveva in 


casa, perchè — dicono — i debiti di gioco 
devono esser pagati nelle ventiquattr'ore; 
amo, quarantott'ore dopo, per- 


ero la loro quali debiti di onor 
Ed ora, ecco che quell'imbecille ammattiva 
con le cabale pel Giuoco del Lotto! E.ogn 
settimana presentava al botteghino una gran 
filza di giocate per questa o quella rzofa, per 
tutte le roze, da tener occupato lo scrivano 
una buona mezz'ora, con dispetto degli altri 
giocatori che avevano fretta più di lui! 


si era ridotto a questo: 
terno, su una quaderna, su una cinquin 
non si avvedeva che ogni settimana buttava 
via trenta, quaranta lire, con le quali avrebbe 
potuto provvedere alle piccole spese gi 
liere, e non far bolare la moglie e la figlia 
che soffrivano in silenzio perchè egli diven- 
tava di giorno in giorno più intrattabili 

Non er: fato un modello di dolce; an- 
che prima; ne sapeva qualcosa sua moglie, 
donna Michela — la prudenza e la bontà in 
persona — che avea dovuto chiudere un oc- 
chio o tutti e due su certe marachelle del 
marito; e questi se n'era abusato. 

Poi la passione del* gioco lo aveva preso 
tutto. La povera moglie si era lusingata che 
sarebbe passata anch'essa, com'era già pas- 
sata la p: per le donne. gamnata. 

Don Pietro aveva avuto la disgrazia di una 


ignore, suo fratello don Pietro Li Pani 
su. un 


di contari 


Vera LV 


serie di vincite che gli avevano fatto perdere 
la testa. 

In quelle sere tornava a casa col portafo- 
glio ricolmo di biglietti di banca, con le ta- 
sche piene di monete di argento e di soldoni 
e si metteva a contarli in un angolo della 
tavola apparecchiata per la cena, disponen- 
doli a gruppi, in bell'ordine per impressio- 
nare l'immaginazione della moglie e della 
figlia. Poi cavava fuori il taccuino dove se- 
gnava le vincite, faceva l'addizione con le 
somme precedenti e soggiungeva: 

— Centosessanta lire da questo, cinquanta 
da quello, trentacinque da quell’altro.... 

Erano i crediti su la parola. 

— Serviranno per domani sera! 

Dall’: con cui tornava a casa, le due 
donne capivano se don Pietro aveva vinto o no. 

Aveva vinto sera per sera, in quel mese, e 
vi entrava zufolando un motivetto di valzer. 
Fatta la rassegna della vincita, si metteva a 


la pipa, prendeva due o tre 
e, una monetina d'oro da 
e diceva alla moglie e alla figlia: 

— Questi per te; questa per te. Mettèteli 
da parte o spendeteli come vi piace. 

Parve che la fortuna si fosse stancata, tutt'a 
un tratto, di farlo vincere e stravincere. Per 
mesi e mesi di sèguito, don Pietro tornò a 
casa muto, col viso smorto. 

Cavava fuori il taccuino ma per risommare 
i quattrini perduti sulla parola; tanto a que- 
sto, tanto a quello!... E una mattina disse 
alle due donne: 

— Per qualche giorno... Mi 
che non le avete anco pese, 
che gli interessi. 
ando il mento 


avete detto 
A te, Ma- 


attesero per un pezzo quelle 


sa nel concetto che nell'esecuzione la nostra nuova Marca di Fabbrica che presentiamo. Essa?chiaramente esprime come la nostra Casa non abbia badato a sacrifici 
e studi per portare alla perfezione i suoi meravigliosi MELOFONI che 
ed intelligente apprezzerà i nostri sforzi coronati da così alto successo e vi 


gareggiano coi prodotti delle migliori 


VICI ,, 


rono più, dopo che don Pietro era andato 
su tutte le furie l'ultima volta che Matilde, 
per scherzo, gli aveva detto: 

— Almeno gli interessi, papà! 

Ah, se avessero saputo quante altre centi- 
naia e centinaia di lire erano volate dietro 
a quelle da due anni in qua! E le cambiali 
scontate presso uno strozzino, rinnovate con 
intere: gli interessi! E le iscrizioni ipo- 
tecarie su i fondi di Cancello e di Margarone 
per due prestiti spariti anch'essi nei gorghi 
della zecchinetta! 

Ne seppero qualcosa la mattina che don 
Vito Li Pani venne a sgridarle 

— Ma come? Ve ne state zitta zitta, cara 
cognata, quasi non si trattasse pure della 
vostra dote e dell'avvenire di questa povera 
ragazza? Non lo sapete dunque che il mio 
signor fratello è rovinato ? Che, durando così, 
dovrà andare tra poco, con una canna. in 
mano, a chieder l'elemosina uscio per uscio, 
se vorrà farvi mangiare e mangiare due soldi 
di pane? Ah! Cascate dalle nuvole? Se egli 
si figura che io debba spendere il mio per 
aiutarlo, ha fatto male i suoi conti. Mentre 
lui si è divertito..... mi capite? e ora si di- 
verte col libro di quaranta fogli, io, cara co- 
gnata, mi sono privato di un po' di fumo di 
tabacco nella. pipa, fin di un sorso di caffè 
anche di quello che spaccia mastro Cola nella 
sua lurida bottega. Perchè ve lo vengo a 
dire? Per mettervi su l'avviso. 

P° 


Troppo tardi! 

Don Pietro, ora, non maneggiava più il 
libro di quaranta fogli, come suo fratello 
chiamava il mazzo delle carte da gioco, ma 
La Smorfia, il Libro dei Sogni, il Rutilio e 
certi vecchi scartafacci dàtigli in prestito da 
suo compare Giammona a cui li aveva con- 
fidati un frate cappuccino che aveva fatto 
vincere, in vita sua, ambi, terni, quaderne a 
tante persone. 

Se non che con quegli scartafacci unti e 
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bisun ppi di numeri, di calcoli, di as tre i numeri in fila, come quegli li aveva an- | donna Addolorata di tua madre. Non vedi 


operazioni aritmetiche, nè lui, nè suo com- 
pare Giammona riuscivano a raccapezzarsi. 
E per ciò don Pietro attendeva un sogno, un 
bel sogno rivelatore che gli permettesse di 
combinare una quaderna o una cinquina; di 
un terno, di un miserabile terno non sapeva 
che far: 

Da qualche mese in qua, appena sveglio, 
prima di saltar giù dal letto, domandava 
alla moglie: — Che ti sei sognato? 

— Niente. 

È impossibile. Non sogni mai? Vedi di 
ricordartene. 

— Niente, ti dico. 

— Come si fa a non sognare mai? 

— E tu, dunque? 

— Io? Che ne sai? Non devo dirlo a te se 
sogno, o no. 

— Tu fai come quello che aveva perduto 
le mule e andava in cerca delle cavezze. Non 
parlo per me; ormai ho bisogno di così poco! 
ma per nostra figlia. 

— È appunto per lei... 

— Ah! Ti lusinghi col lotto? Un'altra ro- 
vina! Come non te n’avvedi? 

Don Pietro saltava i 
tolando, Gli pareva che sua moglie, dicendo 
del Lotto: È un’altra rovina! gli facesse la 
jettatura, e gli guast calcoli della 
cabala secondo Rutilio e secondo gli scarta- 
facci del frate cappuccin 

E appena vedeva la figlia che si era alzata 
mattiniera e preparava, in cucina, il caffè, le 
domandava: — Che ti sei sognato? 

— Niente. 

— Vedi di ricordartene. Non sogna nessuno 
in questa casa! È una fatalità. 

— Non sogni neppur tu! 

Tua madre, niente! Tu, niente! 
1... Orà mi sembra... 


Sì, mi sembra di avere sognato. 
Brava! 

Ma non ricordo che cosa. Mi pareva di 
essere.... dove? Non so più dove. 

— Non importa. Che facevi? 

Don Pietro aveva ragione; era una fata- 
lità: in casa sua nessuno sognava! E se qual- 
cuna sognava, sveglia, non rammentava che 
cosa avesse sognato! 

Compare Giammona, invece, soleva fare 
due tre sogni ogni notte, ma inconcludenti, 
da non poter ricavarne numeri che portas- 
sero fortuna. 

C'erano gli avvenimenti della settimana, le 
grandi disgrazie riferite dai giornali, le pic- 
cole disgrazie che accadevano in paese. 

Don Pietro e il compare perdevano intere 
giornate per cavarne i numeri infallibili. E 
quando li avevano scelti, restavano a con- 
templarli, estatici, scritti — dovrei dire: sgor- 
biati — dal compare su un pezzo di carta. 

E don Pietro, soddisfatto, esclamava: 

— Questa volta sono parlanti! Mi par di 
leggerli su la tabella del botteghino. 

— Sono parlanti! — ripeteva compare Giam- 
mona. 

E la sera del sabato si mordevano le mani, 
tiravano qualche moccolo. Invece del 35 era 
venuto il 36! Invece dell'82 era uscito l'83! 
Invece del 68, ‘il 69! Pareva che lo avessero 
fatto per dispetto quei numeri infami! 

Non era stato anche un vero dispetto...? 

Don Pietro e il compare non potevano 
rammentarsene senza sentirsi soffocare dalla 
rabbia! 

Don Vito, venuto a fare una visita alla ni- 
pote che stava a letto con febbre, passando da- 
vanti all’uscio dello studio del fratello, aveva 
picchiato con le nocche delle dita: 

— È permesso? 

Si era fermato sulla soglia, ridendo alla 
vista impacciata dei due cabalisti che tenta- 
vano di nascondere alcune carte. 

— Oh! Io non cerco di sapere i vostri nu- 
meri.... veri, quelli che non escono mai! Li 
so meglio di voialtri, ma mi astengo di gio- 
carli, non voglio arricchire senza fatica. Per 
l'estrazione ventura ? 16, 37, 46. Uno più bello 
dell'altro. Ve li regalo. Se avete quattrini da 
sciupare.... Terno secco, sicuro! 

Potevano dar retta a quel bestione che non 
intendeva niente delle cabale, e si era fer- 
mato a canzonarli ? 

Ed ecco, alla immediata estrazione, tutti e 
e e 
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nunziati per chiasso. Don Pietro e il com- 
pare non se ne davano pace. 
* 

Don Vito si presentava, tutti i giorni, in 
casa del fratello, ora che la povera Matilde 
andava di male în peggio con quelle febbri 
che le bruciavano il sangue e le carni è re- 
sistevano a qualunque, medicina. 

— Come va? Che ne dice il dottore? — 
domandava alla cognata. 

— Quella figliuola è stata sempre un pu- 
gno chiuso per tutti. Non mi è mai riuscito 
d'indovinare che c'è nella sua testa e nel suo 
cuore. 

— Un amore deluso? 

— Una gran pena certamente. Ho paura 
di scoprirla. 

— È siete sua madre! 

— Che consolazione potrei darle? Siamo 
ridotti quasi alla miseri; 

— Lasciatemi parlare a quattr'occhi con lei. 

Entrò nella camera di Matilde' tutto ra 
nuvolato, quasi fosse venuto a posta per sgr 
darla, per farle una gran lavata di:capo. S 
premuniva così contro la tenerezza è la bontà 
della sua indole, perchè — soleva dire — an- 
che il bene bisogna saper farlo a tempo e 
luogo, altrimenti non è più bene. 

La cameretta era tenuta in una dolce pe- 
nombra, dove risaltava il biancore gella co- 
perta del lettino e dei guanciali, e, su i guan- 
la macchia nera dei capelli di? Matilde, 


cia 
— Ancora febbri? — brontolò. — Non vo- 
gliamo finirla? 
— Se stesse a me, zio! — rispose Matilde. 
— Quando non facciamo niente’ per star 


meglio! Quando ci ostiniamo a pensare.... a 
pensare! Il pensiero è il peggior veleno: 

— Ma io non penso a niente, zio! 

— Pensi... a lui! Che ti figuri? Che nes- 
suno abbia capito ? 

io! Oh, zio! 
ia stare gli oh! È naturale, allà tua 
i dovuto confidarti con tua ma- 
p che ti vuol bene e 


che è ridotta uno scheletro? Confidati con 
lei, almeno con lei! 

E uscì dalla cameretta deluso, indispettito. 

Si sfogò col fratello incontrato nel corridoio 
leme col compare Giammona. 
— Ma non ti accorgi che tua figlia muore 
a? Sei allegro. Hai delle 
belle giocate in vista Non mi maraviglio 
tanto di lui, quanto di voi, signor Giam- 
mona, che potreste essere suo nonno, e aver 
senno anche per due! Voi però non siete pa- 
dre, non avete una figlia, fi unica, che 
languisce a letto da tre mesi e va peggio- 
rando di giorno in giorno!... 

— Che posso farci io, con le febbri ? — bal- 
bettò don Pietro assalito alla sprovveduta. 

— Le febbri, certe febbri, non vengono per 
caso. Te ne sei forse preoccupat 

— Ho chiamato il dottor Mèusa 

— Che dovrebbe fare il lustrascarpe, non 
il medico. Hai chiamato lui perchè si con- 
tenta di poco, perchè ammazza quasi per 
niente i poveri malati che gli càpitano per 
mano. È miracolo se tua figlia è ancora viva 
dopo tre mesi di visite. Tu pensi alla Càbala, 
ai terni da vincere.... Sai quale sarebbe il 
vero terno per. tua figlia? Un marito, sa- 
rebbe! Muore di passione la povera figliuola! 
Un marito, al giorno d'oggi, se non c'è una 
bella dote, non lo trova neppure una princi- 
pessa di nascita; e la tua scioperataggine 

— Ormai, caro don Vito — disse il Giam- 
mona — ormai è inutile parlarne! 
intanto voi lo aiutate a far peggio col 


lott 

— Non posso procurargli un marito per la 
figlia! 

— Non si tratta di procurarlo, scusate. 
rivolto sdegnosamente al fratello, sog- 
giunse: 

_ Wi 


Il 


, va’ a vederla! Sono uscito dalla sua 
camera col cuore sconvolt iange, ma non 
parla. È ridotta irriconosci! Quell'asino 


del dottor Mèusa non ha capito niente. E tu.... 


e tu.... tu," coi tuoi terni, con le tue quaderne, 


dei suoi 
terni al lotto.... che 
non si decidono a 
venir fuori.... Dun- 
que? Su, come al 
confessore. Chi è? 
Voglio entrarvi di 


c'è bisogno 
di piangere per que- 
sto? Si dice: è il 
— Vuole la 
dote? È giusto. A- 
vrà la dote. G; 
fosse persona intel- 
ligente , dovrebbe 
contentarsi di pos- 
sedere un tesoro di 
ragazza come te. 
Ma la dote non gu 
sta: La troveremo. 
Lo zio don Vito non 
potrà portarsi nel- 
l’altro mondo il po- 
co che ha e che ha 
saputo conserva- 
re.... Comincerà dal 
fare un po’ di bene 
anche da vivo, al 
contrario del suo 
signor fratello.... E 
per ciò lo zio don 
Vito vuol sapere.... 
È qui per ricevere 
la confessione. Dun- 
que?... Dunque? _ 
Matilde, rannic- 
chiata sotto le co- 
perte, piangeva si- 
lenziosamente. 
Don Vito si rizzò 
tutt’a un tratto dalla 
seggiola, sbuffando. 
Con. voialtre 
ragazze si perde il 
ranno e il sapone. 
Avete certe teste 
Tu almeno dovresti 
pensare a quella Ma- 
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non avrai tanto da farle una bella cassa da 
morto! Dio disperda le mie parole! 


* 

Don Pietro era diventato, improvvisamente 
tutto premura per la figlia. Aveva detto alla 
moglie: — Chiamerò il dottor Cassisi. 
— Bisognerà prima pagare il dottor Mèusa. 
— Per quel che ha fatto! 
Tre mesi di visite, e qualche volta due 
al rno. 

7 Le pagherò.... Ma, dunque, non sei riu- 
scita neppur tu a saper niente? 

— Neppure il confessore. 

— Bisogna buttarsi a indovinare. 

— È quando avremo indovinato? 

— Tu hai detto che qualche volta parla 
nel sonno. 

— Parole sconclusionate. Sì!... No!... Ba- 
sta! Non si capisce nulla. Mai un nome, mai! 

Don Pietro passava lunghe ore nella ca- 
meretta della figlia, attendendo che si addor- 
mentasse e che parlasse. Compare Giammona 
gli aveva detto che i malati, se sognano, sono 
veggenti. Se poi parlano nel sonno... Il dif- 
ficile è interpretar bene quel che dicono; ma 
con un po'di buona volontà e di studio. 

Per ciò don Pietro stava come in agguato, 
seduto a piè del lettino dove Matilde sma- 
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niava, voltandosi e rivoltandosi da un fianco 
all’altro, o rimaneva immobile sotto le coperte, 
con gli occhi chiusi, facendo sentire appena 
l’ansimare del suo respiro. 

isi veniva due volte al giorno, 
grattava il mento col gesto 
caratteristico con cui soleva significare che 
era poco contento di un malato. Non ordi- 
nava niente; lasciava che la malattia facesse 
il suo corso. Strana malattia! Sì, un po di 
febbre, un po' di anemia, un po' di altera- 
zione nella circolazione del sangue e quindi 
nelle fun: i del cuore; ma come? ma per- 
chè? E siccome il dottor Cassisi non credeva 
alla volgare stupidaggine — egli diceva — 
dell'anima, non poteva ammettere che il male 
provenisse da essa. E quando donna Michela 
gli accennò timidamente, sottovoce... il so- 
spetto suo e del cognato don Vito, il dottore 
cessò di grattarsi il mento e con la sua bru- 
tale sincerità disse alla malata: 

—.Ho scritto una santa ricetta; medicina 
infallibile. Recipe un bel tocco di marito!... 
Sei contenta ? 

Uno scoppio di singhiozzi ‘e di pianto fu 
risposta di Matilde 
E da quel giorno diè un tracollo. 

Don Pietro, sopraffatto dalla pietà per la 


la 


figlia, in certi momenti, dimenticava che stava 
seduto, ore e ore, là a piè del lettino, per 
sorprenderle nel sonno qualche parola. Come 
il respiro di lei si faceva più tranquillo, più 
uguale, egli si rizzava da sedere, si chinava 
cautamente su lei, stava in orecchio, tratte- 
nendo il fiato. E a ogni sillaba, a ogni pa- 
rola da lei mormorata, dava uno sbalzo, at- 
tendendo un motto rivelatore, una breve frase 


— Eppure smaniavi, pareva che non ti riu- 


scisse di parlare.... 
— No, papà 
— Ma che ha 
—.Hu Non 


che fra tre giorni Non dir 
niente alla mamma! 

Don Pietro si sentì stringere il cuore, gli 
salirono le lacrime agli occhi. 

— Chi ti mette in testa queste sciocchezze ? 

— È venuto a dirmelo.... la nonna. 


— Ma che nonna, figliuola mia! Una ra- 
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26 Luglio 1911, 


Hlmo Signor Cav. Camillo Duprò, 


Ricevetti le due scatole dî Pastiglie per 
la Tosse da me commissionatele e La rin- 
grazio della cortese premura e della cura 
con cui volle fetvorirmi, ma più specialmente 
La ringrazio del grande sollievo che mi ha 
apportato contro una tosse ostinata che mi 
affliggeva da più mesi e per la quale non so 
quanti rimediî ho provato. Inve 
stiglie, fin dalle prime che 
rono subito giovamento facilitando l'espetto- 
razione e calmando lo stimolo della to: 

È questo un rimedio che per la sua ef- 
ficacia, per il gusto piacevole, essendo più 
che pastiglie délle vere e proprie cioccolatine, 
ed anche per il medico prezzo meriterebbe 
di essere molto più diffuso e credo che la 
OA el ae alinea 
dell'umanità sofferente, a mandarne qualche 
campione ai Sigg. Medici in tutte le piazze 
dove non è conosciuto. 

Le rimetto la presente cartolina Vaglia 
di Lire Due perchè mi mandi altre due sca- 
tole delle sué Pastiglie. — Grazie anticipate 
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gazza intelligente come te non deve credere 
alle fandonie dei sogni. 

— Perchè sarebbe venuta ad ingannarmi ? 

— Non è venuta! 

La contradiceva, per spronarla a parlare. 
Nonna, 17; morta che parla, 47; €.... €... €. 
Non potè andare più innanzi; gli pareva di 
profanare quella santa creatura che, forse, 
tra giorni, sarebbe morta davvero! È corse 
a nascondersi nel suo studio, con la testa tra 
le mani, inor to di aver potuto calcolare, 
quasi speculare su la malattia della figlia. 
Involontariamente, però, quei due numeri se 
li sentiva ronzare a un orecchio; più avrebbe 
voluto dimenticarli, e più divenivano in 
stenti. 

Compare Giammona lo sgridava: 

— Siete un ragazzo? Due oggi 

mani... 
— No! Che m'importa più di arricchire? 
Se ho tentato, se volevo tentare, era per lei, 
per riparare il male che ho fatto a lei e a 
mia moglie.... e pure a me. Ma io me lo son 
meritato. 

— E se non muore? com'è certo, Se non 
muore, dovreste ammazzarvi con le vostre 
stesse mani! Siete un ragazzo? lo metterei 
anche il 3; è indicato chiarissimo. E met- 
terei gli anni della ragazza. 

— Ventidue. 


LIEBIG 


due do- 


stagione meglio indicata per la 
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Pronunziò il numero quasi gli avesse scot- 
tato le labbra e tornò a ripete 
— No! Non m'importa più di arricchire! 


è 
La mattina dopo, il dottor Cassisi dichiarò: 
— Non verrò più. 

E incontrato per la scala don Vito, lo 
fermò; 

— È quistione 
di ore 


qualche giorno fo 


porta via il. suo segreto! — esclamò 
don Vito. 

Don Pietro in due giorni pareva invec- 
chiare di dieci anni. irava per la c 
come un fantasmi: i 
rimorso pel patrimonio delapidato, striz 
dosi le mani, si rinfacciava: 

— L'hai uccisa tu! L'hai uccisa tu, scel 


lerato! 

Ragionava meglio don Vito, dicendo che 
la nipote portava nell'altro mondo il suo 
segreto. 

Matilde, ora, sorrideva alla mamma, sorri- 
deva al padre come persona che sa prossima 
la sua liberazione, E, infatti, di vivo le ri- 
manevano soltanto gli occhi begli occhioni 
neri, che avevano scintillato quasi in conti- 
nuo sori quando andava per casa, cantic- 
chiando, aiutando la madre nelle faccende 
domestiche. Don Pietro non poteva sostenere 
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quello sguardo con cui ella pareva chiedesse 
perdono di morire, di abbandonare padre e 
madre in tristissime circostanze. 

Per questo egli si fermava poco nella ca- 
meretta della malata; andava e veniva come 
una mosca senza capo; e se, involontaria- 
mente, gli attraversava il cervello l’idea che 
la figlia avrebbe potuto suggerirgli un bel 
terno, una quaderi come compare Giam- 
mona sosteneva che i moribondi son capaci 
di fare; se, involontariamente, si sedeva su 
la seggiola a piè del lettino, e guardava Ma- 
lde con aria di attesa quasi supplicante, si 
coteva tutt'a un tratto, indignato contro di 
i là, nel suo studio, per rin- 


tu! L’hai 
lerato! Ed ora pretenderesti anche... 
lerato! 

Fu verso l'alba del funestissimo giorno. 

Don Pietro che aveva mandata quella lar 
di sua moglie a riposarsi un pochino dopo 
mezza no! di veglia, interrogava la figlia 
a bassa voce, con un tremore tenerezza 
nell’accento, chino su lei, carezzandole 


di nulla! 
agli seduto dapprima al solito po- 
sto, poi aveva collocato la seggiola vicino al 


#0 dr, dolonio lagieai. 1.51 Porto 15 


Portogailo è Coloniò Portogh. 1 
Colonie Francesi . . . , . . . » 8.75 
Italia Comm. Garibaldi usati, 0,80 
Nyassa 1901 serie compl. usati : 1.50 
7 100Paesi fuori Eur.splend. ass. 5- % 
SPEDIZIONE A GIRO DI POSTA - Cata: o Gratis, 
Assortimento completo Albums a partire da Li 1 = 
(5 Primaria Casa A. BOLAFFI, Via Roma, SI, TORINO. 
Telefono Int, 4608. 


PFRANCOBOLL 


Bra88 


ROLDA rapida e sicura delle Zoppicature antiche e recenti, 
delle tosi 0 Tumori ossei, Corbe, Soprossi, Spavenil, 
È; Giarde, Forme! ‘Mollette e Vesciconi, con 
L’UNGUENTO ROSSO MERÉ 
fl solo agente capace di rimpl: 4l tuoco, senza lasciare tracci 
Debolezze, Stanchezza, Dolori, Atrofle 
, Paralisi locali, ecc., sono guariti con 
L'EMBROCAZIONE MERE 
Senza part per fortificare le gambe dei Cavalli. 
Unico rarranatona : P. MÈRÈ de CHANTILLY, Orléans (Francia) 
Nanna aunanata: Cav. G. TORTA, Via Fo, 14. Torino 
Principali Farmacie 


qui 


| 
I 


L'Acqua CHININA-MIGONE preparata con sistema speciale è con materie di primissima qualità, possiede 
le migliori virtù.terapeutiche, le quali soltanto’ sono un possente e tenace rigeneratore del sistema capillare. Essa 
è un liquido rinfrescante e limpido ed interamente imposto di sostanze vegetali..Non cambia il colore dei capelli 
e ne impedisce la caduta. prematura. Essa ha dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche quando'la caduta 
giornaliera dei capelli era fortissima. 


L'Acqua CHININA-MIGONE si vende da tutti i Farmacisti, Profumieri e Droghieri a L. 1,50 


adi) 5,—  8,50.1a bottiglia, — Per lo spedizioni della fiala da L 1,50 aggiungere tent. 25, per le altro cont. 


,— il flacone, o Liu bottiglie grandi a L. 3,50, 


Fiainda1, 1° Deposito Generale da MIGONE E ©. - Via Orefici (Passaggio Centrale, 2) - MILANO Potro nla sono 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX &C.a, di Milano. 


452 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


capezzale, e teneva la mano su quella fronte 
scottante, madida del s: lore della febbre che 
consumava le ultime forze di tanto fiore di 
giovinezza. 

— Papà!— ella disse con un filo di voce, 
—.I santi presto.... E tu, non 
dubitare: verrò a darti in sogno.... quel che 
tu-desideri. Sì, sì, papà! 

Egli la baciò tutta, su le coperte, dal capo 
ai piedi, delicatamente, come una santa re- 
liquia, col cuore pieno d'immensa gratitudine 
per quella promessa che egli non avrebbe 
rivelato a nessuno fino a che non si fosse 
avverata, 

E quando la collocò con le sue mani nella 
cassa mortuaria, che don Vito aveva fatta 
fare a sue spese, foderata di raso bianco inter 
namente e di velluto azzurro, fuori — povera 
creatura! Era leggera come una piuma! — e 
quando la casa parve vuota, schiacciata sotto 
il silenzio della desolazione, ed egli si trovò 
finalmente solo con la moglie vestita a lutto, 
dopo tre giorni di visita, in cui erano accorsi 
amici, conoscenti per prender parte al loro 
dolore — entravan za dire una parola, ri- 
manevano seduti, vano, muti, per far 
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di doloroso stupore, durante i quali ave 
tentato di consolarsi ripensando le parole 
della figl rò a darti in sogno, quel 

ì, sì, papà — la moglie 
andare in cucina con 
una bracciata di libri e di scartafac ccen- 
dere il fuoco e buttare carboni divam- 
panti i fogli dei diversi libri dei Sogni, strap- 
pati, sparpagliati perchè bruciassero meglio, 
i fogli del Rutilio e gli scartafacci del frate 
cappuccino che non erano stati buoni a far- 
gli vincere neppure un terno! 

Don Vito, maravigliato e contento, vedendo 
salire per aria, portati via dall'impeto della 
mma i neri residui dei fogli che s'ingolfa 
vano nel camino e sembravano tanti ucce! 
malaugurio me n fuga, gli disse: 
i fatto bene! Dovevi pensarci prima.... 

rdi che mai! 
tro avrebbe voluto rispondergli: — 
Non ne ho più bisogno.... Verrà Matilde! — 


ratello lo 


Ma si mordeva le labbra per non parlare. 
E attes 
Un mes un anno! Attanagliato 


dall’angosciosa agonia di quella speran 
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lo sviluppo del s 


quella promessa che la morta si era dimen- 
ticata di mantenere — nonostante le pre- 
ghiere, nonostante le messe fàttele dire in 
suffragio! — egli declinava rapidamente, quan- 
tunque il fratello don Vito fosse venuto a 
coabitare da lui, col-caritatevole pretesto di 
fargli l'amministratore del poco che gli era 
rimasto. 

Don Vito, qualche volta, si lasciava scap- 
pare un lieve ironico accenno al passato; e 
allora don Pietro scoteva amaramente il capo 
e rispondeva: 

— Se fosse venuta! 

— Chi? La quaderna? 

E un giorno, convinto che ormai fosse in- 
utile tenere il segreto, al rimpianto del fr: 
tello che, alla risposta: — Se foss: 

— tornava a domandar: 
derna? — egli scoppiò in lacri 

— Perchè lusingarmi ? Perchè promettere ? 

Don Vito, nell'udire il racconto, pensava 
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romanzofrancese, dovuti 
da autori di celebrità 
universale. = 


inglese 
famiglie, istituti o società. goeteta degli Alberghi di Zini 
E. Maldi, Direttore 


seezzzer|| VENEZIA HELLE TO SANO == fuit 


Marcelle Ti fi premiato dari 
li Marcelle I inayre mesi di splMatara l'ultimo bicchiere è uguale al primo. 
Spedizione di diverse specialità di DS NÉ VINO ACIDO, NÈ CON FIORI. WE 


i 
‘cani pi mazza. |\Eugenio Musatti]| © Te e A o 
denza dai piovplocolo cano di Inmo|| ————-“-—— È Tipo N. 0 per botti sino 200 litri L. 8.— 
da salone fino al più grande cane raie. Eiae n onto nio n 700 na 
di lusso, de guardie, o ia difesa, NUOVA EDIZIONE < i: Marcello Prévost > = RAR la) eo 50000 si 
nonchè tutte le specie VEDUI ALL'AUTORE 4 A Franco ed imballato nel Regno contro carto- 
REESOEPASDALIZATTORE ETRE ESTE FOSSI Una vaglia, GUIDO MARCON; Padova, 
p È Vaglia agli edit, Treves, Milano. Via Petrarca, 2. 
Un volume in-16 di 300 


plndido bom stat 9 tro pet dee, el CU i Stavione di Acque saline, solforose, ferrugin 


L. 2,50, Listino prezzi franco a richi« (vedute di monumenti e Castel Bolognese Bibite - Fanghi - Bagni - Doccie. 
riproduzione di stampe i SIei DONO per A 
ogni cada | È OLI s Gliano > INALAZIONI SOLFIDRIGHE 
LEVICO-VETRIOLO l'indicazione degli itine- fine Settembre. POLVERIZZAZIONI SALSOIODICHE. 


È 7 i 1700 m. s. m. rari seguiti nella guida. 
Aire (TrENtINO) cigno-Settembre Lat CECI ja 7: 
Rinomate sorgenti arsenicali - ferruginose Quattro Lire. c (14 Aquilas si 


Indicazioni : Clorosi, Anemia, Leucemia, Psendoleu- || —— ——— - 
cemia. Mainria, Gotta, Diabete, Reumi Vaglia agliedit. , Milano. 
nico, Nenrastenia, Isterismo, Bass w, Corea, 

Inttie delle donne, della pelle, ps: i, lichene, eco. 
STABILIMENTI DI CURA DI PRIMO ORDINE USCITO: 


SONO USCITE LE 


i 
— Le migliori tampade a gas Ace- Co mmedie 
SR n tilene per qualunque uso, per ‘ 
1 Campionati AI scelte i 


i gallerie, cicli, abitazioni, ne- 
Cai esi gal en) gozi, ecc. Nuovo tipo di sicu- bi 
Comm. Augusto Murri ‘ Inghilterra (C. ©.) TA È rezza per miniere. Un milione sa 
Medici consulenti { FEO: Comm. hoberto massatongo Francia n ssi a pe io: UO NIOnE Dig 
I e == È i 
E pini a Germania UN tutto il mondo. Fabbrica FRA» 
Grand Hòtel - Grand HOtel des Bains in Levico 


ROMANZO POSTUMO DI Belgica —_ TELLI SANTINI - Ferrara, 
Prospatti e informazioni gratis dalla Società Fonti Levico-Vetriolo. ra furono Dì — Esigerela parola e Aqui/as» im- 


vinti 
sm 6 3 5 lumi in-16 : DUE LIRE: 
L'Acqua arsenicale-ferruginosa (forte e leggera) vendesi în ANTONGIULIO B ARRILI ja raochétta È ressa sulle lampade. Esposi zione 2 volumi in-1 


tutte le farmacie e negozi di acque minerali. ARTICOLI e COSTUMI ter, ve-Di i — ta 
Rappresentanti Depositari: Società Anonima + SALES Lire 3,50. PER TUTTI GLI SPORTS mi d'Onore e una Medaglia d'Oro, | vaglia agli «Qut. Treves, Milano 


US, — 
TLANO, TORINO, GENOVA, VENEZIA, NOVARA SPEZIA 


CR Teigear shoe sino | | WILLIAMS & 62:|||È completa la NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA 
18.3, rue Caumartin - PARIGI 


POUDRE GRASSE LiicaNER|| =" | TRIPOLITANIA, i Dom. Tumiati 


è 

La migliore fra le ciprie profumate. Usata dalla celebre Ade- N Il n ni hi 

fine Fasti Di da fat SI arti; "toga; aderente ovelle gaje Un volitme in-8, riccamente illustrato da 70 incisioni fuori testo: 
i ile, igienica; per signora e per feutro, dona F 

tito 1a mimimo belt, Solo genuina sein sento metatlicto || ai Fofchetto Ussepo CINQUE LIRE. — Legato in tela € oro: Sette Lire. 

Son bordo rosso, Vendesi alla fabbrica: Berlino, Schut Caponi) 

strasse, 31, ed in tutti i depositi di profumerie e drogher4 


Italia. Guardarsi dalle contraffazioni e domandare sempre Lire 3,50. n EROE EF n PRIC AE STS. 
Tria Cani CASSE LEICHNER di BERLINO.f{| — Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves , editori, in Milano. 
Dirigere vaglia agli edit. Treves, 


tradotte în versi da A, Moretti 


I 


_Truccatura 
d'occasione, 
dl Sultano; — E poi diranno 


eg ; 
che a în pugno tutte le 


PROGRESSO. 


Comitaro 
vimini E 


Il concerto eur 
La Pace armata > — Pronti, m 


opeo. 


CONFLITTO. Virazimi 


va di Sazonov, 
— Allora musica dell'avvenire !... 


dà A 


di BIAGIO. 


Allo sbocco 
dei Dardanelli. 


Nettuno : — Sentinella, ‘al- 
l'erta sta! 


Sul teatro della guerra, 

— Il Comando dovrebbe trat. 
tare meglio i giornalisti. 

— Che vi lagnate ? In omag 
gio alla stampa abbiamo. con- 
quistata perfino l'isola di Stam. 
palia. 


i Così comincia Ettore Romagnoli una sua 
recensione nella Nuova Antologia: 
«Brutto quarto d'ora per la poesia! La 
bocca rotonda del cannone ha troppo gran 
voce, è le voci minori hanno taciuto. Lode- 
vole silenzio, indice di buon senso dei poeti, 
che hanno inteso la solennità del momento 
‘e quanto era diflicile non profanarl: 
osato, l'artistanvvezzo da tempo a tutt 
| menti e a tutti i trionfi; Gabriele d'Annun 
«Ed anche una volta ha vinto. Egli era 
l'unico in Italia che potesse tentare. La s 
tecnica matura.e perfetta, la prodigiosa fa 
lità d'esecuzione, la preparazione fatta negli 
studii per la Nave, la Francesca, le Città 
del Silenzio, la inclinazione a cantare eroi- 
smi, manifesta già nelle Odî Navalî e in 
ioghi delle Zazdi, la eloquenza uber- 
rima, lo designavano natural cantore. della 
novissima gesta d'Italia, Ha cantato. E mai, 
credo, s'era tanto avvicinato al cuore d'Italia. 
Queste canzoni, massime le. prime, giunge- 
vano dalla Francia come aquile, con grido 
erudo e romba di penne, correvano di labbro 


ampia 


iLE CANZONI peLLe GESTA D'OLTRE- 
RE, ii GABRIELE D'ANNUNZIO. Li 5. 


(E il IV volume delle Zaudi ed è dedicato a MEROPE). 


in labbro tutta la patria, vincevano le più 
stinate diffidenze, divenivano famose e popo- 
anche tra gente che non le intendeva 0 
le intendeva male ed a mezzo. : 

« Bisogna sùbito dire che adesso, raccolte 
in volume, sono ppinento di anche maggior 
meraviglia, Esse formano tutto un poema, 
un poema di 179 buone pagine, in terzine 
martellate con arte ed. amore infiniti. Un 
poema dove abbondano visioni, rievocazioni, 
slanci lirici, e veri fiumi di eloquenza, in una 
lingua opulentissima, e pure immune quasi 
sempre dalle antiche preziosità, fresca, ener- 
gica, nuova ed insieme classica. Un poema 
o dall'8 ottobre al 15 gennaio, in tre 
mesi. Un miracolo, insomma. Ed io cerco 
invano quale dei poeti antichi o moderni 
avrebbe potuto compiere il simile. Quanti 
sudano nelle dure prove dell'arte devono sen- 
tirsi sbigottiti e avviliti dinanzi a questa fa- 
tica eraclide. Tanto più conviene respingere 
da noi ogni meno elevato sentimento, ed esal- 
tare l'ingegno prodigioso di questo elettissimo 
figlio d'Italia. ...» 


Dramma în cinque alti è\seî quadri 


di GIOVANNI RICHEPIN 


eh'esso parte della mostra collezione del teatro stra- 
niero, non mancherà certo alla Pania fedelmente resa 
in italiano da G. Bonaspetti e P. Deglio, Due Lire. 


Pr RAR LI IERRGSISDREE: Iaia 
Dirigere vaglia agli Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Nuovo volume del Teatro Straniero 


|L'APOSTOLO, inse 


moderna in 3 atti, di P. H. Loyson 
| TRE.LIRE, Con prefazione di RENATO SIMONI. 


Commissioni € vaglia agli valtori Fratelli Treves, in Mitano, 


sei DOTT. FRANCESCO STURA 


È USCITO 


COMPILATO DAL PROFESSORI 
A. Riccò e G. Zappa (Astronomia); L. 

del Globo); B. Dessau (Fisica); G. Gio 

Agraria); Dott. U. Ugolini (Storia Naturale) 

va (Medicina e Chi 

G. Saldini (Ingegneria industriale e Appl 


i (Zlettrotecnica 
Dott 


sei ANNUARIO seri 
Scientifico ed Industriale 


Diretto dai PROF. AUGUSTO RIGHI 


irurgia); C. Arpesani (Ingegneria Civile e Lavori Pubblici) 
icazioni scientifiche) 


Un grosso volume, con 70 incisioni, 2 tavole e 3 ritratti: DIECI LIRE. 


GUIDE TREVES 


(Klustrate e legate în tela e oro). 


La nostra raccolta di Guide cresce. sempre di riputazione e 
oltre al farne impe frequenti per metterle a giorno, ne aumentiam» il mumers: 
Così oggi introduciamo nella serie le due grandi metropoli Parigi e Londr 

Veramente quella di Parigi, compilata con fanta diligenza dal compianto L: F_B= 
laffio, fu già pubblicata nell'anno della memorabile Esposizione del 1900 el ebbe 
tale un successo che ne furono smaltite numerose edizioni. Essendo continue ls 
ricerche, ne lanciamo oggi una nuova edizione che ‘abbiamo messa a giorno co 
tutte le novità e i cambiamenti che gi sono avverati in 13 anni. Perfettameni 
muova è invece la Guida di Londra, che sarà molto apprezzata per il modo co 

cui è compilata © per le piante e le incisioni di cui è ovnata, 


PA RIGI| LONDRA 


E SUOI DINTORNI. E SUOI DINTORNI. 


GUIDA ‘DEL VIAGGIATORE, Guida compilata da Giuseppe Oberosler. 
comercata na Lulg! Filippo Bolaffio. ‘| con una pianta a colori di Lonàra; dge cart 


Nuova Giizione riveluta ed ampliata col la | a solori dalle ferrovissottermanso; soffe pia 
vre, una del Paluzzo di Giustiziae 32 incisioni. tine topografiche e 16 incisioni, 
TRE CIBE. 


QUATTRO LIR 


popolarità, per cui, 


DIRIOHRN COMMISSIONI VAGLIA AT FRATELLI TREVBS, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, I? 


La Scienza della 
Felicità, di Gio- 
vanni Finot.L.3— 


DARIO NICCODEMI 
L'AIGRETTE 


COMMEDIA IN TRE ATTI, DUE LIRE. 


IL RIFUGIO 


COMMEDIA IN TRE ATTI, DUE LIRE. 


Queste duté commedie sono popolari tanto a Parigi èhe 
in Italia ove ottennero successi memorabili. Appinu 
dite dal pubblicò e lodate senza riserva dalla eritita 
fanno ormai parte del repertorio delle primarie com- 
pagnie drammatiche italiane: e a Parigi la celebre 
attrice Gabriella Réjane le va replicando pere intere 
stagioni. La nostra collezione teatrale si @rricchisce 
di due importanti volumi e di un altro bel nome 
italiano, poichè Dario Niccodemi, b.nchè scriva e viva 
a Parigi, è livornese di nascita, e di cultura e tem: 
peramento prettamente italiani, 


Vaglia agli edir, Treves, Milano. 


a e Fisica 
3. Baroni (Chimica); F. To- 
Clerici, G. Razzaboni e 


inni iii tici 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


] 


3 
). Marinelli (Geografia), 


DI FROSSIMA PUBBICAZIONE 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA A’ FRATELLI TREVS, 


Ritratti d'Artisti Ita- 
liani « Ugo Ojetti. con 


14 fototipie. — Quattro Lire 


È USCITO 


La Conquista 
di TRIPOLI 


Lettere dalla Guerra 
& Enrico Gorradini 


Seguite da un dissorso su 


La morale della Guerra 
letto a Firenze il 10 gennaio 1012 


Vaglia noli edit, Treves, Milano 


USCITO 


Liire 13,501 


anpice per taritoLi: Nozioni preliminari. - Apparato resi 


nervoso, 


(QUARTA EDIZIONE RIVEDUTA cd AMPLIATA dall'AUTORE 


colatorio. - Apparato digerente. — Apparato urinario, = Malattie del sistema 
Apparato locomotore, — Anomalie di nutrizione. 
= Malattie della. pelle. — Malattie dell'orecchio e degli occhi. — Veleni e con- 


DELLO, STESSO AUTORE: 


L'Ora di Tripoli 


Quinto Migliaio, - L 3,50 


piratorio. — Apparato cir- 


Malattie infettive. 


DUE LIRE. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano 


EDITORI, IN MILANO, 


L'ORATORE 


SAGGIO SPERIMENTALE 


aM.L.PATRIZI 


Prof. nella R. Univ 


E uscrTo se 
CI , 
Il redivivo 
commedia in 3 atti 
di G. Bonaspetti 
DUE LIRE. 
Vaglia agi edit. Treves, Milano, 


sità di Torino —= 


Con 87 incisioni: Cinque Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 


È UscITO 


AMLETO, a Shakespear 


nella nuova traduzione di DIEGO ANGELI: L. 


È il IV volume della nuova traduzione Shakespeariana di Diego 
Angeli, che fu sì favorevolmente accolta dal pubblico e dalla critica. 


Volume I. Volume II, Volume HL 
La Tempesta|Giulio Cesare MACBETH 
Due Lire. Tre Lire. Tre Lire. 


Dirigere compnissioni e vaglia ai Fratelli, Treves, editori, i Milario, via Pall mo, 12: 


